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Questi scritti comparvero primamente in diversi periodici, e sono il Gio 
Storico iella Leti, hai.; il Giornale Ligustico; il Propugnatore; la Rassegna 
Piar tonale ; la Biblioteca delle Seuole Ital.; l’ Illustratone Ital. Non tutt. escono 
secondo la prima redazione. Alcuni ebbero nuove cure, e si vantagg.ano d. 
Appendici; altri vennero rifusi interamente. 




UN CODICE DEL SECOLO XIV 









siste nella Biblioteca della R. Università 
di Genova, segnato A. IV. 31. È un 
Ms. membr. di mm. 180 X 125, di cc. 293 nu¬ 
merate modernamente, delle quali sono bianche le 
1, 2, 276, 292 e 293. È miniato elegantemente 
con istorie in alcune capitali grandi, e nelle pic¬ 
cole per tutto il volume con fregi, fiorami, figure, 
animali, mostri in curiosi e singolari atteggiamenti, 
con istrumenti musicali diversi, notevole fra questi 
la vielle. La mano dell’ alluminatone si dimostra 
assai più perita nel disegno e nella dipintura 
de’ fregi e delle altre particolarità notate, anziché 
nella figura; sovrabbondano gli animali venatori 
come uccelli di varie specie, lepri, cani levrieri, 
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nò mancano alcune curiose scene di caccia. Sin¬ 
golare è il combattimento contro la lumaca ripe¬ 
tuto in varii atteggiamenti, come quello che ci 
richiama alla satirica taccia di poltroneria, onde 
venivano gratificati gli italiani (i). 

Le grandi capitali miniate sono otto, disposte 
nel modo seguente: 

A cc. 16 r. nei due scomparti del B onde ha 
principio il salmo Beatus vir, sono rappresentati 
il re David che suona l’arpa in quello superiore, 
e nell’ altro pur David giovinetto mentre tronca 
il capo a Golia. 

A cc. 49 r. una figura allusiva al concetto del 
salmo : Dominus illuminatio mea, rappresenta Cristo 
che battezza il re genuflesso a’ suoi ginocchi. Quivi 
pure nel fregio si vede il suonatore della vielle 
trovadorica (e potrebbe dirsi un menestrier de 
vielle') riprodotto in bizzarri atteggiamenti anche 
altrove. 

A cc. 70 v. il re genuflesso in atto di guardare 
in alto verso un angelo che gli addita il cielo , 


(1) Cfr. G. Baist, Assaillir la limace in Zeitscbrifi fùr Ro¬ 
man. Pbilol, 1878, II, 305. A. Tobler, Assaillir la timace, 
Ibid., 1879, III, 98. A. Boucherie, De Lombardo et Lumaca 
in Revue des Langues Romanes, 3.* Ser., 1886, XV, 93. L’a¬ 
mico No vati, che mi è cortese dì queste indicazioni, possiede 
una curiosa lettera della Lumaca, tratta da un cod. viennese. 
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allude al salmo: Dixi: custodiam vias tneas: ut non 
delinquam de lingua mea. E poiché con la mano 
accenna specialmente alla bocca, mostra riferirsi 
al secondo versetto : Posui ori meo custodiam ecc. 

A cc. 89 v. al principio del salmo : Quid gloriaris 
in rnalicia : qui potens es in iniquitate, vi ha Giuda 
appiccato al fico. 

A cc. 90 v. il re ammonisce un uomo che sta 
fanciullescamente divertendosi atteggiato in viso a 
stupidità; allusione alle parole: Dixit insipiens in 
corde suo: non est deus. Il re qui è seduto e reca 
fra le mani un libro, onde facile ricorre alla mente 
la rappresentazione del Saggio e del Folle, non 
senza far ricordare Salomone e Marcolfo. 

A cc. 112 r. dice il salmo : Salvum me fac, deus, 
quoniam intraverunt aquae usque ad animammeam, 
e la miniatura nella capitale S, ci porge in basso 
il re entro ad una barca sbattuta dai flutti, mentre 
si volge invocando aiuto a Cristo che sta in alto. 

A cc. 139 v. viene rappresentato il re a sedere 
pulsante alternativamente con martelli, sei campa¬ 
nelli fermati sopra una verga inclinata posta in 
alto, e a riscontro le parole : Exultate deo adiutori 
nostro : iubilate deo Jacob - Sumite psalmum et date 
tympanum: psalterium jucundum cum cithara. 

A cc. 191 r. là dove incomincia il salmo: Dixit 
dominus domino meo: sede a dextris meis, viene rap¬ 
presentata la Trinità. 






Contiene il Salterio o Breviario che ha in 
principio, secondo il consueto, il Calendario. 

Il ms. venne eseguito di certo per un cenobio 
di monache Clarisse, poiché ricorre sovente l’im¬ 
magine della santa, alla quale qua e colà s’inchi¬ 
nano frati e suore dell’ ordine minoritico. Or se 
si pensa che nel Calendario al 30 gennaio si legge : 
Anno Nativitatis domini Leonardi de Flisco fili 
domini Alberti Comitis Lavarne. Anno Domini 
m. cc. xl. ij (1), e che moltissime volte si ri¬ 
scontra nei fregi lo stemma dei Fieschi, riesce 
facile conchiudere essere appartenuto il ms. al Con¬ 
vento di S. Leonardo in Carignano, fondato ap¬ 
punto nel 1317 da Leonardo Fieschi vescovo di 
Catania per accogliervi quaranta monache e tredici 
religiosi dell’Ordine Serafico de’ Minori (2). Gui- 


(1) Questa data non si legge chiaramente, poiché vi è 
incertezza nelle cifre xl. ij, essendo state ritoccate posterior¬ 
mente con inchiostro diverso. Forse si volle fare una cor¬ 
rezione alla data che vi si leggeva innanzi. Tuttavia può 
accettarsi l’anno 1242 come quello in che nacque Leonardo, 
poiché essendo morto in patria « senio confectus 0 il 21 marzo 
1 33 1 2 (De Grossis, Catana sacra, Catanae, Petronii, 1654, 
pag. 154) avrebbe contato 89 anni. 

(2) Federici, Famiglia Fiesca, Genova, Faroni, s. a., pag. 46. 
Giscardi , Origine delle Chiese, Monasteri, Luoghi pii, ms. 
Bib. Univers. di Genova, pag. 304; si riporta l’atto di fon¬ 
dazione. 






II 


dati da queste indicazioni possiamo meglio accertare 
la data e 1’ autore del nostro codice, riconoscen¬ 
dolo per fattura di quel Simone da Montepul¬ 
ciano, il quale in atti di Benedetto Vivaldo, l’n 
settembre 1329, promette al ricordato Leonardo, 
a quei di amministratore Apostolico del convento 
di S. Stefano in Genova, « scribere de litera nigra 
et rubricis rubeis unum Breviarium » nel termine 
di mesi otto, « prò salario librarum octo Janue » 
(cioè, secondo il ragguaglio, L. 91,30 di nostra 
moneta, e 182, 60 calcolato il valore commerciale), 
oltre al vitto alla mensa dei famigliati del Ve¬ 
scovo (1). L’Alizeri riferisce questo documento, 
insieme ad altri consimili, là dove discorre del¬ 
l’arte del minio in Liguria; ma egli non avverti 
che qui si tratta semplicemente di uno scrittore 
o ammanuense o calligrafo, non già di un allu- 
minatore: e chi scriveva la lettera del codice non 
era in generale quello stesso che ne adornava le 
capitali, o le pagine artisticamente. I molti mano¬ 
scritti giunti fino a noi privi di sì fatti ornamenti, 
specie nelle capitali, che si lasciavano al magistero 
dell’ artista, ne porgono una prova evidente. I 
documenti poi, con la diversa denominazione, ben 
determinano i due uffici dello scrittore e del mi¬ 
niatore. Di che si ha testimonianza nell’ opera 


(1) Op. cit., I, 390. 





12 


stessa dell’autore citato, il quale pubblicava uno 
strumento del 1262 dove si indica chiaramente 
« magister Matheus miniator librorum » (1). Chi 
fosse l’alluminatore del nostro codice non sappiamo. 
Dovette essere di certo un valente contemporaneo, 
e forse un monaco famigliare del vescovo, e se 
non di nazione francese , sicuramente istruito a 
quella scuola, la quale si palesa con tanta evidenza 
nell’ opera assai bella da lui lasciataci. 

La legatura altresì merita di essere ricordata, 
quantunque d’assai posteriore al ms. È in tavola 
coperta di pelle nera, sulla quale in rilievo si vede 
da un lato, entro a graziosa cornice figurata, un 
quadro diviso in otto scomparti rappresentanti 
alcuni episodi della vita di Gesù dall’ Annuncia¬ 
zione alla Risurrezione ; dall’ altro un vaso con 
fiori, volute e rabeschi entro a’ quali angeli in 
adorazione, e intorno, nella cornice, la scritta: 
Opus Viviani de Varixio cartarii in carvbeo 
fili Jan. (2). Il quale Viviano , come si sa per 


(1) Il doc. è riferito dall’ Alizeri , Notizie dei professori 
del disegno in Liguria, Pittura, voi. Ili, pag. io, senza però 
accennare al nostro codice. Sono poi assai curiose, per non 
dir altro, le osservazioni dell’autore, sul prezzo, e sui patti 
del contratto. 

(2) Cfr. Giuliani , Notizie sulla tipografia Ligure , in Atti 
Soc. Lig. di Stor. Pat., IX, 279. 




altri riscontri, esercitava la sua arte nei primi 
trent’anni del secolo xvi (i), al qual tempo ci 
richiama eziandio lo stile del lavoro artistico. 


(i) Giuliani, op. cìt., 397. Nell’Arch. di Stato di Genova 
esiste una supplica di Bernardo Gatti contro Viviano di Va¬ 
rese cartario (Divers. Collegi, Fil. 1514-16, n. 60). 










GLI STATUTI DI MIOGLIA 









l codice membranaceo che conteneva gli 
Statuti di questa comunità (i), andato 
perduto sulla fine del secolo passato, ci ritorna ora 
dalla Francia frammentario (2). Ne rimangono due 
quinterni di carte numerate i-xx di mm. 260X190. 
Una larga macchia sul recto della prima carta ha 
danneggiato lo scritto in guisa che riesce malage¬ 
vole la lettura di alcune parole, resa anche più 



(1) Mioglia appartiene alla Provincia di Genova, Circondario 
di Savona, Mandamento di Dego e Diocesi d’ Acqui. 

(2) Venne di recente acquistato dal Ministro della Pubblica 
Istruzione e destinato alla Biblioteca Universitaria di Genova, 
dove ora si trova con questa segnatura C. III. io. 


A. Neri. 



















difficile dall’attrito, che, per la manomissione del 
volume, ha prodotto uno sbiadimento nell’inchiostro 
cosi grande, da far scomparire quasi del tutto qua 
e colà i caratteri. 

Le rubriche scritte in rosso sono state numerate 
in margine, tutte di seguito, non tenendo conto 
della divisione là dove incominciano gli statuti 
civili determinata dalla forinola: « Incipiunt civilia 
et primo ». È da avvertire che per errore venne 
saltato il numero xxxxi. Alcuni segni, richiami e 
note assai più moderne ne dimostrano 1’ uso, e ci 
fanno credere fosse questo appunto l’esemplare 
che serviva per la Comunità. 

Lo Statuto comincia così « Ista sunt Capitula 
et ordinamenta hominum miolie. Ad honorem dei 
beateque marie semper Virginis et beatissimorum 
petri pauli et Andree Apostolorum facta et com¬ 
posita per universitatem hominum et comune ipsius 
loci de eorum comuni concordia. Sub dominio et 
regimine Magnifici domini Isnardi de marchionibus 
malaspine cremorini. De Anno nativitatis domini 
Milesimo cccc quinquagesimo nono Inditione sep- 
tima die secunda marci] » (i). 

L’ indicazione della signoria e del dominio 
d’ Isnardo Malaspina sopra questo comune, ci 


(i) Le ultime parole che indicano il giorno e il mese sono 
di lettura assai incerta. 
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manifesta un fatto interamente ignoto nella storia, 
poiché non venne ricordato nè da coloro i quali 
parlarono di quel comune, nè dai genealogisti della 
famiglia Malaspina (i). Ma alcuni documenti con¬ 
servati nell’ Archivio genovese porgono bastevoli 
notizie atte a renderne testimonianza. Si deve 
dunque ammettere che Isnardo, spinto più presto 
da naturale indole prepotente ereditata dall’ avo, che 
da ragioni di diritto, l’anno 1460 occupasse con la 
forza il luogo di Mioglia, di che Boruello Grimaldi, 
il quale vantava sul quel comune diretto dominio 
si come erede di Ingone suo padre , e del parente 
Aleramo (2), si richiamò alla Repubblica, e questa 
volendo accondiscendere ai desideri d’un cittadino 
tanto reputato e di sì grande autorità (3), scrisse 
al Malaspina affinchè scendesse a più equo consi¬ 
glio, interponendo per ciò eziandio gli uffici del 
re di Francia a cui era sommessa. Ed accompa¬ 
gnò le lettere reali con queste parole (4): 


(1) Cfr. Casalis, Dizionario geografico d. Stati Sardi. - Luta, 
Famiglia Malaspina , tav. V. 

(2) Noto che neppure il Venasque nella Genealogia dei Gri¬ 
maldi (Genealogica et historica Grimaldae gentis Arbor, Parisiis, 
1647, pag. 109), accenna a questo possedimento feudale. 

(3) Ebbe molti pubblici uffici in patria e fu parecchie volte 
ambasciatore. Cfr. Federici, Abecedario di famiglie genovesi, ms. 
nella Biblioteca dei Missionari Urbani in Genova. 

(4) R. Archivio di Genova, Litterarum, Reg. 1797. 





20 


Ludovicus de Valle etc. et Consilium Antianorum. 

Magnifico d. Isnardo marchioni malespine chermurini etc. 

Magnifice vir. hic tabellarius noster affert ad vos litteras 
christianissimi d. regis nostri prò facto nobilis civis nostri 
Boruelis de grimaldis in eo de quo pretendit a vobis sibi 
iniuriam inferri de loco moliarum. Quare vestram Magnificen- 
tiam hortamur et ro^amus ut velitis in hac causa ita providere 
ut dictus Boruel de vobis ulterius querele causam non habeat. 
Scitis enim ad nos pertinere civibus nostris honesta remedia 
prestare : cum videmus illos iniuria affectos esse. Quod tamen 
etsi putemus alienum esse a mente vestra prudentie et in nos 
benivolentie officium fuerit controversias devitare: que plerumque 
ex minima re solent ad maximas devenire : Nam ubi huiusmodi 
controversia augeretur , cogeremur forsitan nonnulla inquirere 
ad istantiam dicti boruelis, que vos longe aliter in multis 
obligatum reddunt quam forsitan putetis. Data Janue die 
xvn Junij 1460. 

Isnardo, affermando il suo diritto, rispondeva 
di voler produrre le sue ragioni in giudizio contro 
il Grimaldi, onde questa nuova lettera del go¬ 
verno (1) : 

Ludovicus - etc. et Consilium Antianorum. 

Magnifice vir. Significamus vobis pridie querelam quam 
adversus vos proposuit coram nobis civis noster Boruel de 
grimaldis in facto oppidi molie, quod ipse suum esse et a 
vobis indebite occupari pretendit. Misimusque etiam vobis 
litteras christianissimi d. regis nostri quam putemus de huius- 


(1) Ivi, 1 . c. 
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modi re Magnifìcentie vestre scripsisse. vos vero primum 
respondistis nobis velie stare iuri cum dicto Boruele, et lit- 
teris reme Maiestatis responsurus. Ubi enim quis stare iuri 
non recusat, reprehendi certe non potest: verurn cum dictus 
boruel instantius a nobis requirat iusticiam sibi in ea re 
ministrari affirmetque huiusmodi litis ìunsditionem ad nos 
pertinere: cum iure pheudi de multis sitis nobis et civitati 
nostre obligatus. Necessarium est ut nobis respondeatis quid 
in predictis fieri posse et debere pretenditi, ut proinde lustrerà 
ultrique parti ministretur. Data Janue die xxvm Jumj mcccclx. 

Il Malaspina tacque. Passato così un mese, Bo- 
ruello fece pervenire alla Signoria una nuova istanza 
del seguente tenore (i): 

f Jhesus. Illustri ac excelse dominationi vestre ac magnifico 
consiglio Dominorum Ancianorum. Reverenter supplicando 
exponit eorumdem dominationum servitor et civis fidelis boruel 
de grimaldis condam domini ingonis. Quod cum castrum et 
locus miolie ad eum in solidum spectet et pertineat tam 
tamquam heredem condam domini ingonis predicti quam et 
tanquam heredem condam domini alarami de grimaldis con- 
saguinei sui et aliter prout verificabitur, et in processu fiet 
fides, tamen violenter quam et de facto per d. Isnardum 
malaspinam pretendentem liabere Ius directi dominij in dicto 
loco et castro, ipse locus tenetur occupatus et fuit per ipsum 
dominum Isnardum privatus ipse boruel pacifica possessione 
in qua erat ipse boruel et seu auctores sui contra tamen for- 
mam juris et honcstatis: Quum quidem dominum isnardum 
sepius requisivit ut vellet eidem restituere dictum suum locum 


(i) Ivi, Confinimi, Fil. 4. 
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et castrum et in pacificarci suam possessionem eum restituere. 
Quod tamen ipse d. Isnardus licet indebite et iniuste semper facere 
recusavit. Item dicit quod ipse dominus isnardus ratione feudi 
et seu feudorum que tenet ab excelso comuni Janue est 
subditus et feudatarius excelsi comunis et propter iniuriam ac 
violenciam et damnum quod fecit ipsi borueli civi vestro potest 
in loco Janue conveniri non tamen coram magistratibus ordi¬ 
naria ; sed necesse est ut per dominationes vestras delegetur 
magistratus quare requirit instanter ipse boruel per vos constitui 
et delegari magistratum qui jus reddat ipsi borueli contra ipsum 
dominum isnardum in hiis que petere et requirere voluerit 
ipse boruel ab ipso domino isnardo causa et occaxione dicti 
castri et loci miolie summarie simpliciter et de plano sine 
strepitu et figura judicii sola facti veritate inspecta prout fieri 
debet ne.alias ipse boruel juris suo (rie) privatus remaneat 
et non habeat aliuni locum in quo possit convenire ipsum 
dominum isnardum. 

Gli Anziani, rimettendone copia al marchese, 
gli scrivevano così (i): 

Ludovicus etc. et Consilium Antianorum. 

Instante rursus, Magnifice vir, nobili cive nostro Boruele 
de grimaldis quatenus ei iusticiam ministrare velimus contra 
vos prò facto oppidi miolie quod occupari sibi a vobis pretendit 
et affirmante huius cause cognitionem ad nos pertinere, quia 
iure pheudi ac fidelitatis conveniri curarci nobis potest, que- 
madmodum ex sua supplicatione his inclusa videbitis dicimus 
ac monemus vos, quatenus infra decerci dies a die qua he 
littere nostre vobis reddite fuerint, de quo fidem dabimus 


(i) Ivi, Liti. cit. 
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presentium latori, per vos ipsum vel legitimam prò vobis 
personam coram nobis compareatis ut quid prò iusticia a nobis 
fieri debeat et possit decemamus, vel si ad hec contradicere 
iuste potestis, nos facite certiores, propterea quod aliter 
oportebit nos ea superinde facere, que ad iusticiam reddendam 
pertinere cognoverimus. Data Janue die xxv Julij mcccclx. 

Il messo spedito a Cremolino « aditum habere 
non potuit ad conspectum d. Isnardi », e dovette 
accontentarsi di parlare con il Vicario, dal quale 
il marchese gli fece dire « quod aliter non respon- 
dere volebat his litteris quia per alias suas ìespon- 
disset quid in huiusmodi materia vellit ». Trascorso 
quindi il termine perentorio, e non essendosi pre¬ 
sentato Isnardo ’ nè personalmente, nè per via di 
procuratore, la Signoria il 12 agosto deputò il 
Vicario del Governatore regio e i Sindicatori ad esa¬ 
minare la cosa, e a procedere secondo giustizia (1). 

Qual fine avesse la causa non abbiamo potuto 
rilevare. Certo il Malaspina occupava sempre 
Mioglia nel 1464, poiché Boruello sulla fine di 
lugbo si reca a Milano con una commendatizia 
del Governo, per veder modo di risolvere finalmente 
la lunga contesa (2). E forse con la interposizione 


(1) Ivi, Confin. cit. 

(2) Ivi, Istrut. et Relat., Fil. 1. A proposito di questo viaggio 
a Milano di Boruello, al quale la Repubblica affidò altresì 
alcuni suoi negozi presso il Duca, è curioso 1 ’ equivoco del 
Federici. Egli, male interpretando la commendatizia del 



— 24 — 

del Duca, al quale Isnardo si mostrò sempre amico 
e deferente, il comune di Miolia tornò al suo 
legittimo signore. 

Comunque sia, lo Statuto di Mioglia venne per 
certo composto, o, secondo è a credere, rifatto 
sopra il piu antico, nel tempo della occupazione, 
forse il primo anno, d’Isnardo Malaspina : e fu 
questa opera buona, la quale ben dimostra la sol¬ 
lecitudine del feudatario. Dobbiamo rammaricarci 
che a noi sia pervenuto incompleto, poiché quello 
che ne rimane ben dimostra quanto vantaggio può 
trarne lo studioso delle consuetudini, delle costu¬ 
manze, del dialetto. 


Et primo. De non blasfamando deum beatam mariam nec... (i) 

II. De non laborando diebus dominicis nec alijs festis. 

III. De rebus ecclesie non occupandis. 

IIII. De non interficiendo aliquem. 

^. De combustione domorum et de incisione vinearum. 

^ De insultu facto cum gladio contra aliquem et cum 
spata vel alijs armis. 


Governo genovese, scrive nelle Collettame (Ardi, di Genova, 
Cod. B,47, car. 135 v.): « B. Grimaldo ambasciatore a Milano 
perchè Isnardo Malaspina gli aveva tolto Cremorino suo 
castello posseduto da d. Grimaldo ». Invece risulta dai do¬ 
cumenti che la Repubblica, sapendo come Boruello dovesse 
recarsi per la contesa di Mioglia al Duca, gli affida una 
pubblica commissione. 

(1) Parola illegibile. 







VII. 

Vili. 

vini. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 
XVIIII. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 

XXHII. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 

XXVIII. 

xxvim. 

XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXIII. 
XXXIIII. 
XXXV. 
XXXVI. 
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Si quis percusserit aliquem et de eorum concordia. 
De non pecutiendo aliquem cum manu. 

De insultu facto cum lapide seu baculo. 

De non traliendo aliquem per capilos et de non 
prostemendo in terram. 

De muliere percutiente alteram mulierem. 

De non cognoscendo carnaliter aliquam mulierem. 
De non faciendo furtum. 

De non intrando domum vel casxinam alienam. 
De non portando clam nec palam plumbatas. 

De hijs qui periurium faciunt. 

De non dicendo verba iniuriosa. 

De preceptis imponendis rissantibus. 

De ferijs in quibus curia non ponitur. 

De elletione consiliariorum. 

De elligendo sex camparios prò quolibet anno. 

De denumptijs et accusis fiendis. 

De accusis et denumptijs per notarium denum- 
ptiandis. 

De non intrando ortum alienum. 

De non incidendo alienam arborem domesticam. 
De non scaluando vel incidendo aliquam ramam. 
De bestijs bouinis porcinis et alijs bestijs danti- 
bus dampnum in pratis messibus et ortis. 

De non faciendo foliam in alienis mansurijs. 

De non intrando alienas vineas. 

De bestijs intrantibus alienas vineas. 

De canis (sic) intrantibus in alienis vineis. 

De porcis dampnum dantibus in vineis. 

De bestijs mulinis et equinis dantibus dampnum. 
De anseribus dantibus dampnum. 

De bestijs caprinis dantibus dampnum. 

De non colligendo alienas castaneas. 
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XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXVIIIL 

xxxx. 

XXXXII. 

xxxxm. 

XXXXIIII. 

XXXXV. 

XXXXVI. 

XXXXVII. 

XXXXVIII. 

XXXXVIIII. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

Lini. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

Lvm. 

Lvnn. 

LX. 

LXI- 

LXII. 

LXIII. 

LXIIII. 


De non colligendo herbam in alienis pratis vel 
messibus. 

De non exportando alienas couas. 

De non intrando in alienis pratis nec messibus 
cum bestijs aut sine. 

De capris devastantibus alienas arbores. 

De non exportando alienas clausuras. 

De non extraendo aliquem de possessione. 

De soccidis dandis. 

De terris tenendis clausis. 

De igne non ponendo in boschis. 

De non ruscando in alienis mansurijs. 

De non aufferendo fossatum seu aquam de andio 
suo. 

De non facendo lignamen in alienis mansurijs 
prò conducendo ad marutinam. 

De non arancando terminos. 

De strapassis bestiarum. 

De ordinandis vijs publicis. 

De vallibus habentibus exitum. 

De faciendo aptare vias in burgo. 

De carrezzando cum bobus de non exeundo vias 
publicas prò eundo per alienas possessiones. 
De faciendo ressigum in suis pratis. 

De non incidendo lignamina in nemoribus deyve. 
De non exportando aliena lignamina facta. 

De non capiendo tessoras in alienis castagnetis. 
De soluendo duplum in possessionibus domino- 
rum. 

De non percutiendo alienas bestias. 

De sculmantibus cumulos feni in alienis pratis. 
De custodiendo igne in domibus suis. 

De ponentibus canapum in acqua molie. 






LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXVIIII. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 

LXXIIII. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXX VII. 

Lxxvm. 

Lxxvmi. 

LXXX. 

LXXXI 

LXXXII. 


LXXXIII. 

LXXXIIII. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVII. 

LXXXVIII. 

LXXXVIIII. 
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De panis non lavantibus (sic) in fontibus. 

De asinis non tenendis. 

De stanziari facere numero mensuras. 

De non ludendo ad taxillos. 

De revendentibus carnes ad minutum. 

De vendentibus vinum ad minutum. 

Incipiunt civilia et primo. De stando in offitio 
ultra annum. 

De ratione reddenda forensibus. 

De solutione fienda extimatoribus. 

De rebus venditis ad callegam. 

De decendentibus ab intestato. 

De mulieribus dotatis ut non veniat ad aliquam 
divisionem. 

De non dando libellum a libris xx infra. 

Quod quisque teneatur ferre testimonium et de 
testibus examinandis. 

De apodisijs et condempnationibus. 

De saximentis sequestris et detentione persona- 
rum. 

De terminis assignandis confitentibus sponte 
debitum. 

De iustitia reddenda prò iornatis et de vino 
tabernarum et de alijs rebus vendendis ad 
minutum. 

De citatis et non comparentibus. 

Quod cuilibet credatur usque in s. V. 

De appellationibus. 

De pignoribus vendendis. 

De questionibus vertentibus inter parentes et de 
compromissis non admictendis in iudcio. 

De debito soluto non petendo. 

De debito negato. 
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LXXXX. 


LXXXXI. 

LXXXXII. 

Lxxxxrn. 

LXXXXIIII. 

LXXXXV. 

LXXXXVI. 

LXXXXVII. 

LXXXXVIII. 

LXXXXVIIII. 

c. 

CI. 

cn. 


De non producendo falsum instrumentum nec 
testem. 

De dando securitatem de non offendendo. 

De questionibus terminandis per bonos viros. 

De curia non tenenda nisi tribus diebus in eb¬ 
domada. 

Quod nemo de miolia procurare vel advocatare 
possit prò aliquo forense contra terrigenam. 

De iustitia fienda contra absentem et bona 
defunctorum. 

De questionibus consortium terminandis. 

De possidentibus usque ad annos decem. 

De expensis resarciendis. 

De bampnis non exigendis elapso anno. 

De auxilio dando facientibus domos. 

De represalijs concedendis hominibus miolie 
contra homines forenses. 

De non petendo debitum ultra tempora infra- 
scripta. 


In fine della car. xx verso , come a guisa di ri¬ 
chiamo, si leggono la parole: « De non tenendo », 
parte della rubrica cui onde doveva cominciare 
il quaderno seguente. 

Due rubriche di questo medesimo Statuto si 
leggono nell’Archivio di stato di Torino; esse 
sono: « De pannis non lavandis in fontibus » e 
« De confinibus gaudi Avere », che appariscono 
copiate rispettivamente dai fog. 17 e 36 « cujusdam 
libri statutorum Miolie penes Rev. d. Advocatum 
Joseph Mariam Boreanum oppidi Pareti existentis ». 
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Di queste due rubriche la prima soltanto esiste 
nel nostro frammento ed è la lxv; quanto al 
manoscritto presso il Boreano di Pareto, e che 
forse era copia del presente, non ne abbiamo altra 
notizia. 

Il possessore francese del frammento ha apposto 
al manoscritto una nota, che dice cosi: « Le 
fra^ment de Statuts, qui est plus ancien que celui 
de Gènes, dont on fait si grand cas en Italie, est 
de la petit commune de Miolie au quel il apparte- 
nait i l’epoque des guerres francais ». Non occorre 
in vero fermarsi a dimostrare l’inesattezza del- 
P affermazione rispetto all’antichità; osserveremo 
soltanto, che probabilmente si è stabilito il con¬ 
fronto, considerando la data della prima stampa degli 
Statuti di Genova uscita in pubblico nel 1498. 
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UN OPUSCOLO 


IGNOTO 


DI GIORGIO SOMMARI VA 













fej el numero de’ poeti veronesi è ricordato 
Giorgio Sommariva, le non poche operette 
del quale sono fatte oggimai rarissime (i). Egli più 
presto che al foro, cui aveva indiritti i suoi studi gio¬ 
vanili addottorandosi in legge, si volse alle armi, ed 


(i) Maffei, Verona Must., Milano 1825,111,251. Giuliari , 
La letteratura veronese al cadere del sec. XV e le sue opere a 
stampa, nel Propugnatore, VI, Par. 1.“, 175 e segg., 221, VI, 
Par. 2.“, 243, Vili, Par. 2.“, 244 e segg. Il Giuliari afferma 
(p. 247) che del Breve Apostolico conserva copia la Trivulziana, 
desumendolo da una nota del Rosmini alla sua Storia di Mi¬ 
lano (III, 164). Ma il titolo e il principio ci chiariscono come 
si tratti di un opuscolo diverso dal Breve, e da aggiungersi 
alla bibliografia del Sommariva. Alcune rime di questo poeta 


A. Neri. 
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ebbe diversi uffici pubblici cosi in patria come fuori. 
In questa sua condizione non dimenticò le lettere; 
anzi si piacque oltremodo della poesia, producendo 
di tempo in tempo que’ suoi versi che si conser¬ 
vano in opuscoli di pochi fogli fra le rare cose 
delle biblioteche. La maggior’ opera sua è la tradu¬ 
zione delle Satire di Giovenale in terza rima pub¬ 
blicata dal Manzolino nel 1480 a Treviso, dove 
si stamparono altresì alcuni altri de’ suoi opuscoli, 
dovendosi ritenere edizioni venete tutte quelle 
mancanti delle indicazioni tipografiche. 

Gli argomenti dal Sommariva tolti a soggetto 
delle sue poesie sono pressoché tutti di ragione 
storica; tale è infatti il martirio di Sebastiano Novello 
e del beato Simone da Trento, le versioni poetiche 
della sentenza del Senato veneto contro i Giudei, 
e del breve Apostolico contro Carlo Vili in com¬ 
mendazione dei veneziani, l’esortazione contro i 
Galli e il Processo in odio al loro rè, la cronaca 
in terza rima del Regno di Napoli, alle quali si può 


veronese pubblicò Vittorio Rossi ( Poesie storiche sulla spedizione 
di Carlo Vili in Italia, Venezia, Visentini, 1887, pag. 26 e 
segg.) traendole da un codice Marciano del Sanuto, di cui 
han dato la tavola Alessandro d’Ancona e Antonio Medin 
(Rime storiche del sec. XV nel Bullett. d. Ist. Stor. Hai., n. 6), 
dove è da notare che i sonetti del Sommariva indicati a cc. 
44 r., 54 r. e 60 t. del cod., si trovano stampati nel Breve 
apostolico c. 4. 
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aggiungere il Capitolo intorno al morbo gallico, ri¬ 
prodotto dal dottor Thiene (i) dalla rarissima stampa 
delle Poesie volgari e latine edita in Venezia nel 
1496. Da ciò e dalla piccola mole degli opuscoli 
pubblicati, mi sembra si possa affermare che le 
sue poesie debbono aver luogo fra quelle semi¬ 
popolari, delle quali lo scorcio del quattrocento 
ed il principio del secolo successivo furono fecon¬ 
dissimi; a maggior conforto di questa opinione, 
parmi possa servire il fatto degli argomenti o leg¬ 
gendari o riguardanti avvenimenti dei suoi tempi. 
La rarità stessa degli opuscoli, non pochi, ed alcuni 
più volte riprodotti, può eziandio dimostrare quanto 
fossero divolgate quelle poesie, e come siano andate 
distrutte per lo più in mano dei volghi. 

Uno di questi opuscoli sfuggito alle diligenti 
ricerche del Giullari conservasi nella Biblioteca 
Universitaria di Genova legato insieme al Breve 
apostoliche. Si.compone di sole quattro carte, manca 
di numerazione, segnature e richiami; è a due 
colonne ed impresso coi tipi stessi del Breve, ma 
non ha, come questo, frontispizio a sè. Incomincia 
al sommo della prima faccia con le seguenti parole: 
Argumentum seti farrago opuscoli hujus a Georgio 
summarippa veronensi Generoso Patritio compilati. 


(1) Sulla storia dei mali venerei, Venezia, 1836, pag. 50 e 
segg. 
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Ad ìectores feliciter incipit. Stanno immediatamente 
dopo questi versi: 

Queste seran viuande pithagorice: 
condite da meliflua nobeltate 
terse : moral : facete : et allegorice : 

Da cibar dotti che la vrbanitate 

non cun diuitie adornan: ma virtute 
sempre cum muse in lor sodalitate 

De immortai fama e gloria eterna imbute 
sprezzando el vulgo ignaro: e gesti ellati 
mente vulpine: de inuidia pollute: 

El prauo aucupio e gli costumi ingrati. 

Dirò qui subito che quasi tutte le poesie, sebbene 
volgari, sono indirizzate ad alti personaggi, o a 
qualche amico dell’ autore con intitolazioni latine. In 
calce alla pagina ottava c’ è la chiusa che trascrivo : 

Ad libellum tetrasticon. 

Vanne libel da dotti desiato: 

gratie reddendo a virtuosi lettori: 
ma se in te da maligni fìa latrato: 
digli anchor viui sun compositori. 

Deo et Marco honos et gloria. 

Licenza in un tempo e minaccia contro i critici, 
se si fossero levati a morderlo malignamente. 

Fra le rime contenute in questo opuscolo sono 
due sonetti, 1’ uno di risposta e 1’ altro di proposta, 
di Gerolamo Campagnola padovano, che l’autore 



— 37 — 

dice « prelibatimi compatrem suum », e che deve 
essere di certo il padre di quel Giulio affidato alle 
cure del celebre Matteo Bosso, dal quale questi 
moltissimo si riprometteva (x). Vi è un altro 
sonetto del noto poeta laureato Leonardo Montagna 
da Verona, e sono forse questi gli unici suoi versi 
usciti per le stampe (2); sembra fosse parente del 
Sommariva, poiché vien da lui chiamato suo affine 
e compatriptto. 

Ma questo opuscolo altre notizie ci porge intorno 
al suo autore, le quali, sebbene di non grave 
momento, pure possono riuscire di utilità, ove si 
riguardi il poco che della sua vita si conosce. Lagnasi 
egli che la fortuna avversa lo abbia fatto bersaglio 
ai suoi colpi, e che a tanta iniqua condizione sia 
giunta la società ed il popolo in ispecie, da bandire 
affatto la virtù e starsi contento sotto l’impero del 
vizio; onde si propone abbandonare la sua città e 

per il mondo tapinando 
.... gir a la ventura; 
poi chel del e la natura, 
la virtù rilassa in bando; 

vestito in strana foggia con lunga barba, e tale 
da non essere riconosciuto, andrà, peregrino senza 


(1) Tiraboschi, Stor. Lett., VI, 1157. (ediz. dassid) 

(2) Maffei, op. cit., 206. Lancetti, Poeti laureati, pag. 104. 
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proferir verbo accattando il cibo a cenni, deciso 
altresì di pascersi d’erbe e locuste se accadrà si 
trovi in luoghi inospitali e deserti. Ed ove quivi 
per avventura una qualche fiera gli venisse addosso 
per farne suo pasto, sì forte piangerà, fin che sia 
costretta a lasciarlo e ad ascoltare la narrazione 
dei suoi mali, delle sue pene e dei mortali colpi 
di fortuna, che lo riducono, per sottrarvisi^ ad invo¬ 
care la morte ; e se questa noi cogliesse preferisce 
precipitar vivo all’ inferno, dove 

Sei dirà qualche damnato 

per che causa lì sia gito: 
li dirò chel mondo ingrato 
me ha condutto a tal partito, 
e chel mondo ho ben seruito 
che de ben seruir non cura ; 
perho il del e la natura 
la virtù rilassa in bando. 

Così egli amaramente si duole in una Ballattim, 
secondo egli la dice nel commiato, che ripete in 
omii chiusa di stanza il ritornello accennato nei 
versi innanzi trascritti (i). Il titolo di questo com- 


(i) Questa barzelletta si trova anonima accompagnata al- 
l’altra dello Sventurato pellegrino in una rara stampa veronese 
del 1609 (Cfr. Novati, Il frammento Papafava in Giorn. Li- 
gust. a. XVI, pag. 229, n. 3). 
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ponìmento è come segue : Miseranda ac dolorosa 
peregrinano ob virtutem relegatam et in exilium de- 
reliciam flebiliter incipiti, ed alla fine sta scritto : 
Dixit lachrymis rigantibus ora. 

Ma qual’ era la cagione onde avea sì torte a 
dolersi? Ecco qua; in una egloga dice chiaro come 
la invidia 1’ aveva cacciato di luogo, sebbene avesse 
tenuto l’ufficio con sommo studio e riverenza, 
onorando sempre grandemente i suoi Signori; ed 
anzi protesta di aver con fedeltà « servito ogni fo- 
rinseco » che ad esso « venian cum le man suplice » 
ed aggiunge: 

non fui bilingue o duplice 
anci mi deletai di esser veridico. 

Se non che questo suo operare aveva anzi affret¬ 
tata la vendetta de’ suoi nemici, i quali, essendo 
uomini perversi, non poteano patire a loro con¬ 
fronto un ufficiale integro e virtuoso. Costretto 
quindi a ritirarsi in patria, v’ebbe da prima festosa 
accoglienza, ma in breve perseguitato qui pure 
dalla malvolenza e dalla calunnia degli invidi, fu 
sottoposto ad ogni guisa d’ amarezze ; venne abban¬ 
donato da tutti, e nè manco potè seguire a patro¬ 
cinare nel fòro, sì come aveva impreso, poiché 
videsi alienato l’animo di tutti i suoi clienti. E il 
cuore gli sanguinava vedendo in auge gli stessi 
suoi nemici, spogli di qualsivoglia merito intellet- 
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tuale e pieni d’ogni vizio. Onde si disfogava in 
questo sonetto : 


Nel tempo prisco in alcun nostro clyma 
mai stola si donò : ne bolla doro 
a pingue ariete: veruecho ne thoro: 
ne a rustico villan de prima in ima: 

Ma ben a virtù excelsa alta e sublima : 
a sapienza e prodezza : per ristoro 
dato al (rie) patria: fina in mezo il fòro 
tal insegna ponendo in nobel cima. 

Et hozidl quanto vno è piu inuoluto 
ne la ignoranza: in molte terre e parte 
dite senza virtù : biffolcho : insano 

Del vel prhixeo subito glie induto 
acio cun moti suoi da guastadarte 
se mostri in vulgho un hom de tutta mano. 

chi intende lo error vano 
Li volta il tergo: ridendo in mal hora 
E 1 mondo bestia: che le bestie honora. 


Nè qui è tutto, imperciocché sembra come anche 
a quei dì fosse radicato 1’ uso di concedere pubblici 
uffici a chi più largheggiava in donativi verso i pre¬ 
posti al governo; ciò apparisce ben chiaro da un 
sonetto che il nostro autore indirizza al suo nipote e 
concittadino Silvestro Rombaldi dottore in legge. 




i 
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La gratia gratis data è tanto rara 

che senza offerta non si canta messe: 
e chi non fa lofferte idico spesse 
impetrar nulla a le sue spese impara. 

E benché a me tal norma sia dischara 
cun altre mal vsanze al secul messe : 
mi vien risposto mai non si permesse 
salutar dio ne re senza capara (1). 

Sun anchor io nel mondo vn de quei rari 
che stiman piu virtute: che arichire 
cun vizio e fraude come fan vulgari. 

Ma pur nepote mio chi da suplire 

non ha abisogni: in tempo de contrari 
vien riputato publice insanire. 

i 


tal non ti so più dire 
Se non quel disse tito a vespasiano 
chel lucro ha bon odore in ogni mano. 


Credo riesca facile lo spiegare in via di fatto, 
tutto quanto ha voluto dire l’autore nelle sue 
doglianze poetiche, ove si ricordi ciò che fu avvertito 
in principio, aver egli cioè sostenuto cariche pub¬ 
bliche: in fatti sappiamo come dopo essere stato 
preposto ai fortilizii della sua citta, abbia avuto dalla 


(1) Ricorda quei versi d’ Ovidio (Art. Amat. Lib. Ili): 

Munera, crede mihi, capiunt hominesque Deosque: 

Placatur donis Iupiter ipse datis. 


I 
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Signoria di Venezia il comando di Gradisca. Or 
si può trarre la facile conseguenza che pei mali uffici 
dei malevoli, venisse rimosso per far luogo ad 
alcuni dei suoi nemici. 

Se non che in un’ altra poesia, che è la penultima 
dell’opuscolo, ci manifesta una pena d’esilio alui 
inflitta dal Senato veneto a cagione di non so qual 
matrimonio. Alcune terzine sono appunto indiriz¬ 
zate al Senatore Domenico Veniero per pregarlo 
a supplicare il Doge 


Che degni liberarmi dal assenzo 

dellongo exilio da hymeneo suborto, 
imponendo a tal pena hormai silenzo 
Ducendomi al salubre antiquo porto. 


Tutto s’affida alla sua amicizia e gentilezza, affinchè 
muova la clemenza ducale in suo favore, non 
avendo alcun altro benevolo fra i « semidei », ed 
allo infuori della sua misera condizione economica, 
nuli’ altro ci rivela intorno a ciò, neppure se le 
sue preci sortirono un lieto fine. 

Notabili sono eziandio due sonetti a Marino 
Sanuto, del quale, come si vede, pregiava molto 
l’amicizia ; nell’ uno finge un dialogo avuto col- 
l’insigne storiografo mentre giaceva in letto trava¬ 
gliato da febbre quartana, e vi si parla del miserabile 
stato e del poco pregio in cui è tenuta la virtù; l’altro 
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è di lode per la sua cronoca della gnerra gallica; 
eccolo : 

Non so cun che parole o cum che stile 
illustrar degia tua magnificenza 
marin sanuto mio: pien di eloquenza 
moral dottrina e virtù segnorile : 

In comendar la cronica gentile 
dilata de la gallicha influenza : 
exterminata poi da la potenza 
veneta excelsa e capitan virile. 

Se non che italia e prima sancta chiesa 
venetia il mondo et ogni nobel spirto 
ti denno hauer obligatione eterna. 

E per la imortal fama e sempiterna 
si dona ala magnanima sua impresa 
le chiome ornar dun bel lauro e dun mirto. 

Vale mortalium decus et virtutum culmen. 

Brutti versi se vogliamo, ma pieni d’affetto per 
la patria dignità; poiché, come fu già osservato, 
i rimatori della fine del quattrocento in massima 
parte non rimasero « inerti e muti a contemplare le 
misere fortune della loro patria, in quella età infelice 
che vide la mina dell’indipendenza italiana » (i); 


(i) D’Ancona, Del secentismo nella poesia cortigiana del 
secolo XV, in Studi sulla letteratura italiana dei primi secoli, 
Ancona, 1884, pag. 221. 
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della qual verità a riguardo del nostro poeta ci 
son testimonio alcuni sonetti impressi dopo il 
Breve, ne’ quali esalta la virtù italiana, risvegliatasi 
allorché furon visti i galli 

cum la cresta ardita 
Ne le colture nostre andar beccando, 

sicché a cacciarli e Venezia e Roma e gli altri 
popoli d’Italia s’unirono 

A defensar del bel giardin la porta. 


NOTA. 


L’ opuscolo qui descritto farebbe parte di una edizione, sco¬ 
nosciuta fino ad ora, della Cronaca del regno di Napoli del 
Sommariva stesso. Ciò viene rilevato da Vittorio Rossi, 
che cita la testimonianza di un Codice Marciano, in una sua 
recente monografia : Di una rimatrice e di un rimatore del 
secolo XV (Gior. Stor. d. lett. ital., XV, 186). 










DUE CODICI AUTOGRAFI 


DI GIO. AGOSTINO ABATE 























jìl Catalogo dei manoscritti della Biblioteca 
Universitaria di Genova, si vedono regi¬ 
strati due codici cartacei anonimi, l’uno con la gene¬ 
rica indicazione: « Zibaldone di varie memorie », 
l’altro: « Memorie varie spettanti alla cronologia 
e alla storia in particolare di Savona, e note asce¬ 
tiche ». Ma la più superficiale disamina de’ due 
manoscritti, avrebbe dovuto far rilevare che nè po¬ 
tevano darsi come anonimi, nè era da attribuir loro 
quei titoli assolutamente inesatti. 



Il primo è in fogl. di carta reale, misura mm. 
620X290,. ha legatura moderna con la scritta 
sul dorso : « Memorie e note varie », reca la 
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segnatura E. Vili, 11. Mancano in principio 
cc. 28, recando la prima il n. 29 ; non vi si trovano 
le altre dieci comprese fra il 31 ed il 40, nè le sette 
contrassegnate dai nn. 43-49 ; la numerazione delle 
cc. 82 e 83 è ripetuta, e si desiderano le susse¬ 
guenti alla 118 sino alla 126; nelle tre che suc¬ 
cedono alla 137 la numerazione scomparve essendo 
mutile. Mancano le carte rimanenti, delle quali si 
rileva 1’ esistenza dall’ indice, e cioè dalla 141 alla 
149; si chiude il volume con tre carte in parte 
lacerate, contenenti la tavola. 

In principio eravi di certo un trattato (mi si 
passi il vocabolo) di aritmetica, facendone mani¬ 
festa testimonianza i frammenti che in quattro 
carte ne rimangono , siccome anche si rileva da 
una parte della tavola. L’ aritmetica viene inse¬ 
gnata in modo pratico per via di semplici esempi: 
alcune notabili curiosità che in essi si trovano 
meritano ben qualche cenno. V’ ha un esempio 
di compagnia, o, come diciamo oggi, di società, 
dove si veggono « Prospero Colona, Paulo Or¬ 
sino, Ioane Paulo Bagione, il Marchese del Gua¬ 
sto, quali l’ano de 1507 fecero compagnia de vi- 
toalie per condurle in saona dove era Ludovico re 
di franza e il re catolico de Spagna insieme la 

regina de Spagna, edam il legato de papa lidio. 

E finito lo viagio de li diti regi e legato, avendo 
diti re incoronato in saona il re di navarra, tutti 
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andarono a’ loro reami e li diti compagni veniro 
a acordio de volere partire la sua compagnia e 
trovono avere guadagnato scuti 5836 e parpagole 
16 » ; la quale somma, perchè dovevasi fra loro 
dividere, nè sapendo forse que’ valenti capitani gran 
fatto dell’ arte numerica, fu d’uopo ricorrere a 
« Ioane Pero Greco bono arismetico » (1), che 
diligentemente compose la ragione di ciascheduno. 

Mi passo d’un altro esempio circa una veste di 
« firensa d’ogni bontà », fattasi fare in Savona per 
mano del sarto « Galante » (2) dal duca di Man¬ 
tova, simile a quella di panno « ingresie », onde 
era vestito il duca d’ Alba, che in compagnia di 
Carlo V trovavasi in quella città l’anno 1529; ma 
giovami invece ricordare il seguente : « Batina 
Ciba gentile dona zenoese, la inventrice de tute 
le pompe feminile, e se deletava spese fiate de 
mutare facione di veste, e le femine zenoese aviano 
fato abito che corno vedeano una veste a batina, 
tutte ne volevano una simile, e batina se lo avia 
a male che fino a le megere de’ savatini volevano 
fare corno lei. E l’ano 1518 dita Batina se deliberò 
de farsi una vesta a uno modo che sperava restare 


(1) È ricordato dall’Abate nell’altro ms. fra i « maistri de 
abaco de arismetica » (c. 80 r.). 

(2) Pur ricordato nel cit. ms. fra li « sartori » (c. 81 r.) 
e detto « Joane Antonio lo galante ». 


A. Neri. 
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sola in tale abito. E così se fece una ongaresca 
de pano de arbaxio bianco e molto sotile, con 
guarnimenti de oro e di argento e di perle, e dito 
ano vene dita batina in saona e con lei le sue 
donzelle, la quale portò con lei dita roba de ar¬ 
baxio , e uno jorno andava per la cità con dita 
roba in doso, dove fu vista da una jovena saonese 
nominata teodorina borona mogier de bricio co- 
debò, che serto non era manco ponpoza de la 
Batina. E vista che ebe dita roba se deliberò de 
farsene una simile in facione, ma non già de ar¬ 
baxio, ma de uno pano verde de firensa ». Perciò, 
procacciato modo d’aver la veste della Cibo e 
misuratala, chiamò « Gregorio Carato sartore », 
perchè comperasse quanta « firenza » abbisognava 
da « Loise revello » ; e siccome questa stoffa era 
più larga dell’ « arbaxio » , nè il sarto levava le 
gambe dal relativo calcolo, prete Guido cappellano 
di S. Giovanni fece a modo il conto, e trovò che 
ne occorrevano palmi 20 e l / r 

La Battina o Battistina Cibo di cui si parla, non 
è ignota nelle istorie, sapendosi esser nata da Ghe¬ 
rardo Usodimare e da Teodorina figlia naturale di 
Giambattista Cibo (papa Innocenzo Vili), alla cui 
famiglia furono aggregati gli Usodimare e ne as¬ 
sunsero il nome: si maritò in Genova con Pietro 
de Mari, ed era sorella della Peretta moglie ben 
nota di Andrea D’Oria. 
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Un altro esempio ci manifesta che l’usura era 
pur sempre in fiore, poiché nel 15x5 un « usuraro » 
presta certa somma al 14 per cento. Nè priva di 
certo interesse apparisce la notizia del conteggio 
fatto dall’Abate stesso, come uno de’maestri ra¬ 
zionali, per aggiustare nel 1559 i conti degli estimi 
pagati dal Comune di Savona a quei proprietari 
che rimasero danneggiati nella demolizione delle 
molte fabbriche operatasi colà, quando dalla Re¬ 
pubblica di Genova si pose mano ad edificare il 
Castello nel 1542. 

Alla c. 5 0 incomincia la Geometria e muove dalla 
regola delle radici. Secondo il suo metodo, 1 ’ au¬ 
tore insegna praticamente con molti esempi il modo 
di misurare diverse figure, come cisterne rettango¬ 
lari , colonne marmoree, terreni di varie configu¬ 
razioni, casse, mura, case, portali, circuiti di città, 
circoli, ellissoidi, tini, botti, cannoni ecc.; dove si 
leggono qua e colà nomi di artefici sicuramente 
noti ai dì del nostro autore. Non riuscirà al tutto 
imitile far qui ricordo di due « belli portali » di 
marmo ; 1’ uno eseguito da « maistro nicolò pero 
in compagnia de alesandro cigala de Ienoa » , a 
petizione di « Ioane Anrique » ; l’altro per conto 
di « Ieronimo nazelo » da « maistro bertomè onsa 
e dionisio framura » ; lavori terminati il 12 agosto 
1558. Le case adunque per le quali vennero lavo¬ 
rati i portali sono quelle già appartenenti agli En- 





— Si¬ 
rici e ai Naselli, famiglie nobilissime di quella 
città, dove si vedono ancora non pochi di questi 
ornamenti, de’ quali un breve e fuggevole cenno 
ci dà il Garoni (i). Dopo la Geometria si veggono 
alcune figure e tavole e regole per trovare la let¬ 
tera domenicale, il numero aureo ed altre si fatte. 

Ed eccoci alla parte propriamente storica che 
muove dalla c. 78 r., e reca in principio queste 
parole: « Al nome de dio Io Ioane augustino 
abate donerò principio a scrivere molte cose de 
le quale in mia gioventù ne abio fato memoria in 
altri liberi e fogliazi e piacendo a dio io li meterò 
qui apreso in rima, quale cose saranno la più parte 
cose pertinenti a guerre che sono state a li mei 
tempi de la quale ne sono parte che abio visto 
con li mei ochi e parte viste in stampa stampate 
in più lochi a mei giorni e altre viste per litere 
de acorrenti mei e daremo principio a l’ano de 
1498 de la nostra salute ». La compilazione pro¬ 
cede a guisa di cronaca in ordine cronologico, con 
la inserzione a suo luogo di speciali racconti o di 
documenti che l’autore aveva a mano, o stampati 
o manoscritti. A c. 84 r. v’ ha la « Copia de una 
Etera che mandò cario quinto imperatore a li ci- 
tadini et a la università del populo de genoa poi 


(1) Guida di Savona, Savona, Sambolino, 1874, pag. 251. 
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che genoa fu presa e sachegiata che fu del mese 
de Iunio 1522 ». In fine alla descrizione della 
incoronazione di Carlo V in Bologna, si legge 
(c. 91 t.): « In bologna per mano di Ioane batista 
di phaelli bolognesé ne l’ano del signore de 1530 
de frevaro. finis ». A c. 103 r. vi è « La Guerra 
fata ne la germania da lo Invito Cesare Carlo , 
quinto contro li rebelli de sua magestà soè Fede¬ 
rico Duca de Sasonia primo eletore et Filipo de 
Esia dito langravio de 1546 », divisa in due 
libri, alla fine dei quali si legge (c. 108 t.): « In 
saona per mano de Ioane Augustino abate 1548 
lo fine de le guerre fece in elemania cario quinto 
imperatore ». 

Segue poi: « Suseso de la Iornata e vitoria 
hauta contra il Stroci in toscana de 1554 »; quindi 
a c. 109 r. : « Al nome de dio a dì ultimo se- 
tembre de 1553. Copia de una litera venuta de 
ingilterra dove narra li superbi aparati e grandi 
trionfi con le pompe e seremonie fate in la Iesia 
del vesscovo de vinsestri corno il primo del spi¬ 
rituale nela Incoronatione de la regina maria de 
Ingilterra ». A c. 109 t. : « Copia de una litera 
venuta de londres de la corte de la regina maria 
de Ingilterra dove narra il fato de arme fato fra 
la regina e soi rebelli e la causa donde è prose¬ 
duta la rebelione con la mortalità de l’uno e l’atro 
exercito e li prezoni che a fato la regina e la Iu- 


1 
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sticia che essa a fato e che fa contro a rebelli ». 
A c. i io r. : « Copia de una litera scrita dal signor 
francesco taverna canzelero da uno gentilomo de 
la corte de lo serenisimo Re de Spagna da vin- 
sestri a li 25 de lugio de 1554 chi trata de spo- 
zalici fati tra lo re de Spagna e la regina maria 
de ingilterra dico re filipo de cario quinto impe¬ 
ratore con la dita regina maria ». A c. ni r.: 
« Copia de una litera auta da anversa chi trata 
de la vitoria che a auto il duca de Savoia gene¬ 
rale de lo exercito de Re filipo contro lo re de 
francia auta a li 15 de agosto 1557 ». E nella 
stessa carta: « L’ano de 1557 die 2 mai li agenti 
de lo re di francia chi erano in piemonte manda¬ 
rono lo campo a cuni e quello che ne seguì qui soto 
lo intenderai cosa per cosa ». Quindi a c. 112 t. 
si legge: « Nel 1557 a li 2 de mazo se acampò 
l’asiduo de fransexi a la terra de cuni e ge stetero 
fino à li 27 de Iunio » ; e subito sotto : « versi 
fati sopra cuni » : 


A pie de li alpi donde Gecio e stura 
Rapidi scendum, fu posta e siede 
La terra de cuni qui se vede 
In mezo de doi fiumi a la pianura; 

Questo sol per servar la pura fede 
Che al suo Signor una fiata dede 
Al galico furor fe gran riparo ; 

Tanto servire al suo patron gl’ è ben caro. 
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Riprendono poi a c. 113 r. le notizie storiche 
dal 1555 fino al 1565, al quale anno si trova in¬ 
tromessa una speciale narrazione con questo titolo 
(c. 113 t.) : « Lo sangonente asiduo dato da la 
Armata turchesca a la povera Isola de malta l’ano 
1565. E qui soto noi meteremo il suseso de dito 
asedio iorno per iorno de quelo che per litere noi 
avemo intezo ». Quindi a c. 115 t. : « Copia de 
una litera venuta de alamagna l’ano de 1565 quale 
trata de le guerre susese questo ano nel Regno de 
Ongaria fate da la cezaria magestà et il transilvano 
narando li asalti e scaramusie baterie fate in quella ». 
Seguita a c. 116 t. la « Copia de una litera venuta 
de la corte de la cezarea Magestà per la quale si 
a nova del grande e stupendo aparato di guerra 
che si a fato in alamagna con la mostra generale 
fata per la dieta contra il grano Turco in Ongaria 
con la Incoronacione del Duca di Sasonia et de 
spozalicii che se farano con lo nome de tuti li 
principi crestiani che si trovano personalmente in 
dita guerra aiuti de gente e de dinari che contri¬ 
buirono tuti gli altri potentati crestiani così de 
germania come de Italia Spagna fransa con altri 
asai particolari ». Le lettere però su questo argo¬ 
mento sono due; la seconda (c. 117 r.) reca sol¬ 
tanto l’indirizzo: « Al Signor pietra porta lupo 
gentilomo veronese ». Riferita quindi: « La preza 
de Otaviano Ferrerò da Ienoesi » che cade pure 
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nel 1566, si registrano (c. 118 r.) alcune notizie del 

1567 riguardanti la guerra degli Ugonotti, non senza 
ricordarne altre di storia savonese, ed è trascritta la 
« Copia di una litera mandata da lo christianis- 
simo Re di fransa a lo zelantissimo Duca di Sa- 
voja », nella quale partecipa la sua vittoria sopra 
gli Ugonotti, lettera che si dice stampata in Mi¬ 
lano a di 8 febraio del 1568. Al che seguita altra 
lettera pur di avviso de' fatti guerreschi scritta « Da 
bruseles a dì 29 de noenber 1567 », e poi (c. 118 r.) 
la « Copia de una litera venuta di malta l’ano 1567 
a li 19 de otobre » ; la « Giusticia seguita in 
paris a doi gentilomini fransexi che favano cativa 
vita » ; e in fine la « Copia de una litera la quale 
narra il grandissimo diluvio e ruina de aqua no- 
vamente da uno fiume chiamato 1’ ades in trento 
e in Verona in Ruigo e in venecia l’ano de 1567 
da li 24 de otobre fino a li 31 , venuta in saona 

1568 a 9 frevaro », in margine alla quale si nota: 
« Stampata in Milano ». Non è però compiuta, 
perchè qui cade la mancanza di otto carte. 

Dalla c. 127 t. alla 128 t. vi è un trattatello 
tutto proprio della professione esercitata dall’ au¬ 
tore, con questa didascalia: « Qui soto metiremo 
il modo per tenzere de grana e a fare l’aqua 
forte » ecc. A tergo della c. 129 si legge 1 ’ « Epi¬ 
stola di Papa Pio Secondo scrita a Mahomet se¬ 
condo Principe de’ Turchi nella quale lo esorta a 
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farsi crestiano » ; ma anche questa non compiuta, 
mancando, secondo si è detto, le ultime carte. 

Sappiamo dalla tavola che il 13 maggio 1566 
aveva 1’ autore posto fine a scrivere e lasciate in 
bianco le cc. 116 a 119, « e se a li iorni nostri 
acaderà altro se meterà qui apreso ». Infatti ven¬ 
nero riempite successivamente senza che sia stata 
riferita nella tavola l’indicazione di tutto il con¬ 


■1 
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tenuto. 

L’altro Ms. è pure di carta reale, ma in forma 
di 4. 0 , di mm. 285 X 210, legato in pergamena 
molle, nella guisa stessa dei zibaldoni d’azienda 
domestica; ha la sua risvolta, ed una cigna attra¬ 
verso, che serviva a chiuderlo. Reca la segnatura 
E. IV. 30. Nell’interno delle coperta si legge; 
« Questo libro è del Sig. Gio. Agostino Gavotto », 
apparisce scritto sopra un altro abraso, e da mano 
più recente. 

Consta di cc. num. 119 oltre la prima senza 
numero. Nelle prime due havvi la tavola di quanto 
si contiene nel volume ; e poiché quivi si tratta piu 
specialmente della storia di Savona io la riproduco 
in fine come appendice, affinchè meglio si conosca la 
materia del codice. Dalla c. 2 alla io veggonsi fi¬ 
gure con calcoli ed istruzioni per trovare il numero 
aureo, la lettera domenicale, l’indizione, e quindi 
il calendario perpetuo, le feste mobili, le ore del 
giorne e della notte, e più altre cose consimili. 
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Mancano le cc. n e 12 dove si trovava « Una 
prolecia sopra la citi de saona », gli ultimi versi 
della quale nella c. 13 r. vennero cancellati con 
diligenza. Da cc. 13 r. a 26 t. si leggono diversi 
trattati ascetici, il primo dei quali reca in fine : 
« Frate Antonio de Pigna ordinis predicatorum 
autore » (1). Alla c. 27 r. incominciano le memorie 
storiche di Savona così: « Al nome de Dio Io 
Ioane agostino abate comdam leonardo l’ano de 
1570 a li 5 de decembre esendo de età de ani 73 
e 3 mexi non potendo più afatigare corno ero 
solito per non stare a l’ocio e per mio dileto abio 
tra me ordinato de scrivere in questo mio libero 
alcune cose de la nostra cità e de’ citadini de 
saona degne de memoria le quale serano la più 
parte e quaxi tute cose che a mei jorni io le abio 
vedute con mei ochi e tocate con mie mane e tute 
verase pregando dio che me dia gracia che io posa 
scrivere cosa che non sia a dano de persona alcuna e 
a laude de Dio ». Dopo una notizia storica sul Monte 
di Pietà (cc. 27 r. 29 r.), seguono le memorie in 
ordine cronologico dal 1503 al 1570 fino alla c. 73 r. 
Le notizie sono di varia ragione, storiche, econo¬ 
miche e statistiche, distese con minutezza di par¬ 
ticolari spesso assai importanti. V’ ha una lunga 


(1) Non è registrato nè dai biografi dell’Ordine Domeni¬ 
cano, nè fra gli scrittori liguri. 
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nota dei luoghi del Comune di Savona coi rispet¬ 
tivi nomi dei « logatarii », e la rendita delle ga¬ 
belle nel 1538; poi gli inventari della Masseria del 
Duomo e della Chiesa ed Ospedale della Madonna. 
Da cc. 73 t. a 74 r. sta la descrizione di Savona 
e delle sue ville. Da cc. 77 t. a 85 r. vi è il novero di 
tutti i cittadini, divisi in ecclesiastici, nobili, ne¬ 
gozianti ed artisti secondo le varie loro industrie, 
con accenni sopra famiglie già ricche e poi cadute 
in bassa fortuna od estinte; non senza alcune os¬ 
servazioni di confronto fra la ricchezza passata della 
città e quella dell’ anno 1571; dopo di che (c. 85 t.) 
si legge una nota dei « bravasi, spadacini, capete e 
rompicolli », partigiani dei Fregoso e degli Adorno, 
i quali fecero mala fine. Da cc. 86 r. a 98 t. trovansi 
molte memorie storiche tratte dagli annalisti ge¬ 
novesi, che muovendo dal 1203 vanno al 1520, 
e sono scritte , secondo dice 1’ autore, per far ri¬ 
cordo dei molti danni che la città di Savona ha 
sostenuto dai genovesi. A c. 99 r. si registrano al¬ 
cuni capitoli della compagnia del Rosario, ai quali 
seguitano le indulgenze concesse dai Pontefici fino 
alla c. 102 t., dopo la quale ne furono lacerate 7, 
dove erano raccolte sentenze e consigli tratti dai 
libri della Sapienza. Da cc. no r. a 113 r. stanno le 
istruzioni per comporre diverse tinte, e il modo 
di applicarle alla tingitura delle berrette. Finalmente 
le ultime 6 cc. (113 r. a 119 t.) contengono 
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oltre la storia della Apparizione, la bolla ponti¬ 
ficia ed i Capitoli dell’ Ospedale della Madonna. 

L’Abate scrisse tutto il volume tra la fine del 
1570 e i primi del 1571. Infatti la notizia della 
battaglia di Lepanto venne aggiunta dopo nella 
c. 73 r. rimasta bianca, di che è testimonianza 
manifesta, così la calligrafia e l’inchiostro, come 
la Tavola, dove si vede inserita la rubrica del 
capitoletto a suo luogo, ma evidentemente quando 
l’indice era compiuto. Alcune altre giunterelle sono 
sempre più tarde, poiché appariscono scritte da 
mano incerta e tremante. Fra queste deve nove¬ 
rarsi la regola per trovare le lunazioni che si trova 
alla c. 77 r. sotto alla quale è questa sentenza : 
« Savio è chi poco parla e molto tace. Chi ode 
e vede e tace altri (sic; 1. altrui) non noce e vive 
sempre in pace ». 

È notevole che dopo aver riferito diversi avve¬ 
nimenti da lui veduti « scriti in scritura antica, 
soè in il libro de le croniche da la nobile cità de 
genoa », giunto al 1339, narrati i fatti che portarono 
all’ elezione del doge Boccanegra, ripete il racconto 
stesso in forma alquanto diversa, premettendovi 
questa avvertenza: « Qui per contro io te abio 
scrito il modo che susese al tempo che Simone 
Bocanegra fu creato duse de genoa per mezo del 
popolo secondo che io abio trovato scrito in le 
croniche di genoa, e qui apreso te vogio dir quelo 


/ 
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che me dise sopra questa causa l’ano de 1507 doi 
omini de genoa de età de ani 70 uno nominato 
barnaba de lo cazareto l’atro nominato fritoso tra¬ 
buco quali dicono tuto il contrario de quelo che 
scrive il cronista e te tenerai quelo che a te pia- 
serà ». I due quivi accennati erano operai che 
lavoravano in casa dell’ autore. Cosi, toccato dei 
fatti avvenuti nel 1508, soggiunge: « E perchè a 
quelo tempo io era de età d’ ani 13, qui soto te 
vogio dire, quelo che io abio visto con mei ochi 
e tocato con mie mane de questa causa chi serà 
tuto la più parte contro a quelo che è scrito in 
le croniche de Genoa de l’ano 1508 ». Finalmente 
giunto al 1520 troviamo una consimile dichiara¬ 
zione di questo tenore : « E perchè a quelo tempo 
de 1520 io era de età de ani 25 qui apreso te 
vogio dire quelo che abio visto con mei ochi a 
dito tempo e farte cognosere con la verità e per 
bona speriencia e tocare con mane che quelo chi 
à scrito la cronica de 1520 non à scrito ponto 
de verità ». Qui egli termina la sua spigolatura 
nelle cronache genovesi con le seguenti parole: 
« E questo me basta a dire quanto io abio visto 
scrito in le croniche di genoa de le cose aper¬ 
tinente a la cità de Saona ». A questo punto una 
nota marginale della stessa mano che scrisse 
il ricordato nome di Gio. Agostino Gavotto, e 
quindi evidentemente del possessore stesso, dice 








così : « Altri tempi seguenti si può vedere all’ al¬ 
tro Voi.' grande ». Indicazione precisa che richiama 
il primo manoscritto , e ci dà la prova manifesta 
che tutti e due appartennero al Gavotto. 

Prima del sec. XVII non abbiamo trovato alcun 
riferimento ai manoscritti lasciati dall’ Abate. Gli 
scrittori, e furono parecchi, che dettarono in varie 
guise la storia dell’Apparizione di N. S. della Mi¬ 
sericordia , hanno citato come fonte il nostro sa¬ 
vonese , ma niuno ci lasciò indicazione di sorta 
sopra i codici donde venivano tratte quelle notizie. 
Gian Vincenzo Verzellino reca pur egli il nome del- 
1 ’ Abate fra gli autori da lui esaminati per la sua 
compilazione storica (i), ma è a credere vedesse sol¬ 
tanto il primo dei manoscritti, perchè all’ anno 
1567 ha registrato questa memoria: « Gio. Ago¬ 
stino Abbate notò le guerre del 1498 sino al 1567 
assai diligentemente, parte delle quali egli stesso 
vide, come le vicine, le lontane raccolse da libri 
stampati, da lettere, et avvisi particolari; compose 
ancora un libro d’Aritmetica, e di Geometria, dove 
si vedono molte belle regole; le quali cose sono 
presso Alessandro Abbate Dottor di legge » (2). Non 

(1) Delle memorie particolari e specialmente degli uomini 
illustri della città, di Savona, Savona, 1885, I, 52. 

(2) Verzellino, Memorie, ms. nella Biblioteca Civica di 
Genova, pag. 404. 
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v’ ha dubbio, ci sembra, che qui si accenni preci¬ 
samente alla materia contenuta nel primo de’ nostri 
manoscritti; l’altro dobbiamo credere non fosse in 
potere di Alessandro nipote, se non figlio, dello 
scrittore. Dalla notizia del Verzellino attinse il 
Soprani ; l’Oldoini gli andò dietro, mentre il Giu¬ 
stiniani non ne registrò il nome. 

Agostino Maria Monti conobbe invece la ma¬ 
teria del secondo manoscritto, ma non ci dà in¬ 
dizio d’aver veduto il primo. Però il testo che 
ebbe dinanzi, apparisce in una redazione più ampia 
di quella data dal nostro autografo. Infatti nel 
Compendio Cronologico delle historie di Savona com¬ 
pilato da Agostino Maria de Monti Prete secolare 
dalli suoi Annali per esso formati, e cavati da diversi 
scrittori et historici (i), manoscritto che è lo schema 
del Compendio stampato (2), egli incomincia a citare, 
fra gli altri, l’Abate all’ anno 1410, e seguita fino 
al 1581. Ora, secondo abbiamo veduto, le notizie 
date dal nostro codice non sono anteriori al 1503, 
nè passano il 1570. È vero che v’ha una parte 
dove l’autore raccoglie dalle cronache di Genova una 
serie di fatti dal 1203 al 1520 che si riferiscono 
a cose savonesi; ma un esame di confronto ci ha 
persuaso non essersi il Monti giovato di queste 


(1) Cod. C. V. 30 della R. Universitaria di Genova. 

(2) In Roma, Campana, 1697. 
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notizie, mentre alcune particolarità da lui riferite, 
ci fanno sicuri che conobbe la cronaca dell’ Abate. 
Posto ciò si potrebbe supporre che egli abbia se¬ 
guito o un originale diverso dal nostro, e bisogne¬ 
rebbe allora ammettere un terzo manoscritto più 
ampio a noi ignoto, oppure una copia ampliata da 
qualche anonimo e creduta dal Monti per intero 
opera del cronista savonese. 

Sullo aprirsi del secolo XVIII il notaro Filippo 
Alberto Pollerò ebbe senza dubbio nelle mani il 
nostro secondo manoscritto, e ne trasse copia della 
speciale scrittura che narra VApparizione della Ma¬ 
donna « transuntata fedelmente » , secondo si 
esprime, « d’ ordine de’ Signori Protettori dell’ O- 
spedale di Nostra Signora dal proprio originale 
1 anno 1701 alli 16 luglio »; il qual racconto egli 
poi riprodusse nel suo libro : La virtù oppugnata più 
rilucente (1). Da questa copia autentica, della quale 
ci dà larga notizia il Piccone (2), si rileva appunto 
la prova evidente che venne esemplata sull’autografo, 
perche si riproduce la didascalia preposta alla cro¬ 
naca, indicando con precisione la carta dove vera- 


fi) In Lione, appresso la vedova d’Andrea Molin, 1730, 
pag. 97 e segg. 

(2) Storia dell’Apparizione e de’ miracoli di Nostra Signora 
di Misericordia di Savona, in Genova, 1760, presso Bernardo 
Tarigo, pag. xxi. 
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mente si trova, e con uguale esattezza s’indica pure 
la carta nella quale principia la citata narrazione. 

Sulle vicende dei due codici ben poco sappiamo. 
Per testimonianza del Verzellino, come si è veduto, 
un d’essi sull’ inizio del seicento era in casa di 
Alessandro Abate ; più tardi si veggono tutti e due 
in potere di Gio. Agostino Gavotto. Quindi ne 
perdiamo la traccia, e neppure ci è dato conoscere 
con sicurezza come siano entrati nella Biblioteca 
Universitaria di Genova. Non v’ erano ancora nel 
1855 quando l’Olivieri pubblicò la sua descrizione 
de’ manoscritti liguri (r). Caduti in mano di qual¬ 
che malaccorto impiegato, non seppe rilevarne il 
contenuto, e li registrò con un titolo erroneo ; onde 
sfuggirono alle ricerche degli studiosi, specie sa¬ 
vonesi, che li stimarono smarriti. 

Poco si sa del nostro autore. Nacque in Savona 
nel 1496 il 5 settembre da Leonardo di professione 
berrettaio, ma già divenuto facoltoso mercè la sua 
industria, ed anco insignito di pubblici uffici; il 
figlio segui le orme del padre e sostenne pur egli 
alcune cariche del comune. Nella peste del 1504 
mori Filippo avo di Gio. Agostino e suo zio Raffello ; 
egli stesso ne fu preso , « ebi carboni », scrive, 


(1) Carte e cronache manoscritte per la storia genovese esistenti 
nella Biblioteca della R. Università, Genova, Sordo-Muti, 1855. 

A. Neri. 


S 
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« e angonagie e per grada di dio scampai e mia 
madre mai mi abandonò ». Non sappiamo quando 
sia morto, ma per certo in tarda età dopo il 1571. 


APPENDICE 

La tavola . (1) che se contene in questo libero 

Prima tu troverai uno tondo che tene in se l’ano de cristo 
da 1570 fino in 1597 dove tene la litera dominicale li 7 pia¬ 
neti lo auro numero fertile e carestia la pata e la indicione 
de ano in ano. 

Apreso doi tondi da 1500 fino a 1600 dove se contene la 
litera dominicale auro numero la pata e indicione. 

Lunario perpetuo. 

Le feste mobile perpetue sia del pasato a da venire. 

Le ore de l’iorno e de la note de iorao in iorno. 

Una regula per trovare lo auro numero e la pata e indi- 
dicione e che cosa sia così de ani pasati come da venire. 

In quanti modi po venire le feste mobile. 

Una profecia sopra la cità de saona. 

Tratato sopra il Rico pulone. 

Tratato de fluire la pace. 

Tratato de la cognocion de se steso. 

Tratato de bone opere. 

Iornata de alegresa per la resurecion de cristo. 

Tratato de la nostra iustificacione. 


(1) Corrosione della carta. 
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Tratato de lo amore che porta cristo a la creatura. 
Tratato de alegresa quando nasie uno crestiano. 

Tratato contro de luterani. 

11 principio del monte de la pietà in saona. 

La lecione de Iulio papa secondo. 

Una grande peste ne la cita de saona. 

La venuta de Re de fransa e de lo legato e de Re e de 
la Regina de Spagna in saona. 

La cità de Genoa è in controversia con saonexi. 

Lo Re de fransa e soi agenti ano abandotuto saona. 

La cità de saona s’ è reza a le galere de la liga e li fre- 
goxi sono signori de saona. 

Li Adorni ano prezo genoa e saona. 

Li Adorni ano mandato fantarie per prendere saona. 

Li fregoxi ano mandato fantarie de note in saona. 

La nave scarela e lo pontone genoexi l’ano prezi. 

La barca de maxino da ro dego ienoixi l’ano bruxata. 

Lo tabernacolo de s. petro è stato robato. 

Genoexi tengano una nave e uno bergamino armati in 
saona per oviare che le merze non intrano. 

La venuta de papa addano in saona. 

Genoexi ano miso uno comesario in saona a fare che non 
intra vaseli in saona con merze. 

In saona s’ è fato compagnia de archibuxeri. 

La cità de saona è contaminata de peste. 

La artelaria de borboni pasa per lavagnola. 

La cità de saona li fantupini l’ano misa a saco. 

Lo duca de borbone è in saona. 

Li genoexi sono di mala vogia contro i saonexi. 

Li genoexi ano fondato tre nave in lo porto de saona. 

Li genoexi ano ruinato lo suolo e impito lo porto de saona. 
Li saonexi ano 12 ambasatori a genoa e ano fato acordio 
e capituli con li genoexi. 




Li adorni ano abandonato la cità de saona e g'è venuto li 
fransexi. 

Li adorni ano fato uno tratato in saona. 

La preza e morte de gabriè bolla. 

Li fransexi metano saona in fortesa. 

Li fransexi fano fondere artalaria in saona. 

Odone borgaro scode li comerchi in saona. 

Augustino de scrinis e Ieronimo de forno ambasadori de 
genoa ano aprezentato le litere otenute da lo Re de fransa 
a lo monsu de moreta gubernator de saona. 

Odone borgaro à finto de bruxare li libri de li comerchi. 
La lecione del cardinale spinola saonese. 

Una grande caristia generale. 

La cità di saona è asediata da genoexi e s’è reza a pati e 
non g’è servato capitolo alcuno. 

La venuta de cario quinto inperator in saona. 

Li spagnuoli sono intrati in saona e sono abotinati. 

La morte de lo signore franscesco spinola. 

La venuta de papa clemente 7 in saona. 

La venuta de cario 5 inperatò in saona. 

La cità de saona fornita de soldati taliani e tedesci. 

La venuta de papa paulo 3 in saona. 

La copia de li lochi de comune de saona de 1538. 

La copia de la vendia de le gabele de saona. 

La morte del duca de Urbino citadin de saona. 

La fabrica de lo murato fato a lo molo. 

In la cità de saona genoesi fabricano una fortesa. 

Li masari de lo domo ano levato lo sacramento. 

Lo aventario de la masaria de lo domo de 1542. 

La comunità de saona à mandato uno comesario in la vila 
de veci per pasificare li contadini di quela l’uno con l’altro. 
La tarifa fata a li fornari l’ano 1543. 

Bernardo gavoto la signoria 1 ’ à fato prendere. 




Uno grande vento fato in saona. 

Vino ingasato ne la cita de saona. 

La venuta del principe doria in saona. 

La fortesa de saona è defensibile. 

La venuta de cario 5 Inperatò in saona. 

In saona ano nova de l’armata turchesca. 

In la cita de saona genoexi fano abasà la torre. 

In la cità de saona se aruina S. Dominico. 

L’armata turchesca è apreso saona per tornare in levante 
e à prezo una nave carica de lane. 

Lo principio de fare le casie per riparo de la darsena. 
Decreto per le speze a fare le casie. 

Li bereteri e laneri de saona ano suplicato in segnoria de 
genoa per oviare le tridene. 

Li bereteri de saona ano suplicato contro comerchiari. 

Li bereteri ano suplicato per poter trare le berete per terra. 
Li murali fati a traverso soto lo castelo de lo sperono. 

Lo aventario de la madona de misericordia l’ano de 1558. 
La venuta de uno corsero turco a la vila de seie e à prezo 
prexoni 33 citadini de saona e recatati. 

Li saonexi ano otenuto da genoexi de fare le porte a la 
marina. 

Li citadini de saona danificati per cauza de la fabrica de 
la fortesa lo comune de saona li à tuti satisfati. 

Nova gabela imposta da genoexi in saona sopra lo vino. 
Li magazini de la reba in saona sono rumati. 

La preza e morte di otaviano ferrerò. 

La venuta de la spoza de lo S. alfonso spinola in saona. 
La preza de bertomè martino per luterano. 

Saonexi ano fato fondere la sua campana. 

La venuta de lo arciduca de austria in saona. 

Una grande vitoria auta Chrestiani contra turchi. 

Una grande caristia l’ano de 1569 e de 157°- 
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La figura de la cita de saona e de le sue vile e parochie 
e piase e monesteri e fochi e borgi. 

La memoria de tutti li fogi che fano tute le vile di saona 
vila per vila. 

Disputa tra citadini de la richeza antica et de la richeza 
prezente de li citadini de saona. 

Periati citadini de saona nome e cognome. 

Nobili citadini de saona che si mantengano sensa negocio. 

Mercadanti citadini de saona de grande negocio. 

Artista citadini de saona negocianti nome e cognome. 

Biestamatori de lo nome de Dio tuti morti mati. 

Dotori medici mestri di scola e de abaco de saona. 

Procuratori notari e maistri de scrima. 

Artezani de ogni sorta citadini de saona. 

Molte cazade grande de saona venute a meno. 

Capete e bravasi e rompicoli de saona la sua fine. 

La figura de la cità de saona e molte controversie seguite 
tra genoexi e saonexi le quale io le abio cavate da le cro¬ 
niche di genoa. 

Li ordini e capituli e indulgencie date e ordinate da li santi 
pontifici a li scolari del santo rozario de la vergene maria. 

Consigli e exempli de più sorte che ne dava il sapiente 
salamone in soi liberi. 

Il modo di tenzere de grana e roso de roza e di paunazo 
et de nigro e de argentino. 

L’aparicione de la madona de misericordia. 

La boia de la madona de misericordia. 

Li capituli de la madona de la misericordia. 








UN CODICE MUSICALE 


DEL SECOLO XVI 







ella Biblioteca della R. Università di Ge¬ 
nova esiste un manoscritto cartaceo in fol. 
segnato F. VII. i, di min. 240 X 340, il quale 
sulla coperta di cartapecora ha il titolo seguente, 
che ne dichiara il contenuto; /. I—I. S. M. Giardino 
di Intaulature per il Lento delle più rare Madrigali 
et Vilanelle et Capriccio Brandi volte et Corante 
Gagliarde pas et mezjo *7 Principe II Sigi Mar¬ 
chese di San Sorlino fratello del Sigi Duca di Ne¬ 
mours mi ha fatto favore di lasciarmeli copiare sopra 
tutte le sue più rare Intaulature. Si compone di 38 
carte numerate modernamente, alcune delle quali 
in fine sono bianche: la carta è quella consueta 
da musica stampata a sei righi. Appartenne già 
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alla libreria dei Gesuiti, che fu il primo fondo 
della presente Universitaria, e dal monogramma 
preposto al titolo è facile argomentare che fu 
altresì un gesuita quegli che se ne procurò pri¬ 
mamente la copia. Cosa d’altra parte che non 
deve far meraviglia, sapendo come a musiche 
profane si applicassero parole sacre, e avendo 
prova che i padri stessi si giovavano di questa 
maniera di componimenti nelle loro missioni (i). 
Questo manoscritto ne porge un’ altra testimo¬ 
nianza, poiché alle parole dell’ ultimo componi¬ 
mento amoroso : « Chi non arde d’amor come 
face’io », si fanno subito seguire le altre: «.di 
Gesù mio Signor dolce desio », avvertendo : « in 


(i) Lazzaro Cattaneo gesuita missionario, scrivendo nel 
1588 da Goa, dopo aver domandato i mottetti del Vittoria 
e del Guerrero, aggiungeva : « Et se si havessero Canzoni 
e Villanelle o madrigali in spagnuolo, o altra cosa in la¬ 
tino che alcuno dei sopradetti havessero fatte, ci seranno 
molto care a 3 e più voci, e specialmente spirituali: per¬ 
chè qui si costuma in luoco di un moneto cantar in chiesa 
una cancione o villanella; et ancor che sieno in italiano 
non ci seranno se non grate » (Cfr. Giornale Ligustico, 
1883, p. 117). Si ricordi poi che il Monteverde, fra le altre, 
accomodò alle parole sacre: Jam rnoriar, mi fili ecc., la musica 
celebre dell’ aria: « Lasciatemi morire » n di’Arianna (Canal, 
Della musica a Mantova in Mem. R. Ist. Veti., XXI, 763. Vo- 
gel, Claudio Monteverdi in Vierteljahrsschrift fùr Musikwis- 
senschaft di Lipsia, 1887, pag. 403, 422, 424). 
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nome della sua sposa S. u la chiesa Catt. Apos. e 
Romana ». 

I principi delle poesie sulle quali è scritta la 
musica, sono indicati in capo di ciascuna carta 
dove comincia il componimento, ed eccone la 
tavola: 

Dalle belle contrade d’ oriente (i) 

Alma sussana (2) 

Fera gentil (3) 

0 sonno 

Ov’il silentio — seconda parte 
0 tu che fra le selve 


(1) Venne musicata dal Rore (Cfr. Vogel, op. cit., p. 337) 
ma qui è affermata « dal s. r principo ». 

(2) Si trova nella Spoglia amorosa madrigali a cinque voci 
di diversi eccellentissimi Musici nuovamente posti in luce, In 
Vinegia, Heredi di G. Scotto, 1585, con musica di Cipriano. 

(3) Nel Primo libro de intavolatura | da liuto, de motetti 
ricercate madrigali | et canzonette alla napolitano | a Ire et 
quattro voci, per cantare, et \ sonare composte per Gabriel Fal¬ 
lamero Gentiluomo Alessandrino ) novamente posto in luce | 
In Vinegia | Appresso 1 ’ Herede di Girolamo Scotto | 
MDLXXXIIII, a p. 18, vi è indicato questo componimento 
come « di Cipriano » con una seconda parte che comincia: 
« Per che si streto il nodo ». Noterò che fra le Rime del 
Rinuccini (Firenze, Giunti. 1622, p. 42) si legge un sonetto che 
principia appunto con le parole: « Fera gentil », ma la se¬ 
conda parte non corrisponde. 
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Volgi cor mio (i) 

Dolce mio iene (2) 

Quando vedol partir 
Pon freno 
Da verdi campi 
Sestina d Orlando (j) — Standomi un giorno — 2/ 
parte: Indi per alto mar — 3.* parte: In un boschetto 
nuovo 4.’ parte : Chiara fontana — 5.“ parte: Una 
strania fenice — 6.‘ parte e ultima : Alfa viddio. 
Nasche la pena mia (4) 

S’ ogni mio iene avete 
Io piango 
Nu senio (f) 

Io mi son giovinetta (6) 


(1) t nel Secondo libro delle Muse a cinque voci Madrigali 
d Orlandino di Lassert con una cannone del Petrarca, s. n. tip. 
(I557)- 

(2) È nel Primo libro cit. a p. 60 così : « Dolce mio ben 
amor mio caro », assegnato allo Strigio. 

(3) Nel Primo libro cit. a p. 48 con l’indicazione: « di 
Rolando », ma è certo Orlando di Lasso. 

(4) A p. 77 del Primo libro cit. 

(5) Si vede indicata così: Nu semo tre, in un libretto mu¬ 
sicale della Biblioteca Canal di Crespano, al quale manca il 
frontispizio, ma che deve essere il secondo libro che fa se¬ 
guito a II primo libro de Canyon napolitano a tre voci con due 
alla Venetiana di Giulio Bonagiunta da S. Genesi et d’ altri 
autori, Vinegia, Scotto, 1567. È attribuita la musica a Vin¬ 
cenzo Bell’ Haver. 

(6) A p. 2 6 del Primo libro cit. con l’indicazione : « di 
Ferrabosco » pel quale cfr. Gaspari, Meni. biog. e bibliog. dei 
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Ancor che col partire 
Euro gentil (1) 

Questi eh' inditio fan del mio tormento (2) 
Ancor ch’io possa dire (3) 

Fera stella 
I dolci colli (4) 

Ultimi miei sospiri 
0 invidia nimica di virtude 
Chi non arde d’amor come face’ io. 


Seguono a cc. 33 e 34 r. due morteti musicati, 
il primo in latino che comincia: 0 vos omnes, il 
secondo in francese con questo principio : Pendant 
que la troupe mondaine, ma di scrittura diversa da 
tutto il resto del codice. In capo della c. 4 r. si 
legge questa nota: « tutto questo Intalatura leo 
aute dal s. r principe aceto quele di m. giampetro 
et dii s. r giulio musicho »; il qual « giampetro » 
è poi altrove distinto col cognome « Speron ». 
Alcune musiche recano altresì l'indicazione: « del 


musicisti bolognesi (Atti e Mem. delle RR. Dep. di St. Pat. 
per le Prov. dell'Emilia, I, 141)- Questo componimento si 
trova altresì nel Quarto libro de’ madrigali di Claudio Mon¬ 
teverde, e la musica venne applicata al motteto : Rutilante 
in nocte (cfr. Vogel, op. cit., pag. 421). 

(1) È nello Spoglio cit. e nel Secondo libro delle Muse cit. 

(2) È nel Secondo libro cit. 

(5) A p. 75 del Primo libro cit. assegnato allo Strigio. 

(4) A p. 72 del Primo libro cit. pur dello Strigio. 
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s. r principe », due: « di cipriano »; una: « dello 
strigio ». Ed è facile riconoscere in quel « giulio » 
il Caccini, in « Cipriano » il Rore (i), e nell’ul¬ 
timo il non meno celebre Alessandro Striggio. 

Quello che si legge nel titolo sopra riferito, ci 
pone in grado di stabilire approssimativamente il 
tempo in cui fu scritto il codice. In fatto, consi¬ 
derando che Enrico di Savoia ebbe titolo di mar¬ 
chese di Saint - Sorlin fino alla morte del fratello 
primogenito Carlo Emanuele Duca di Nemours, 
il quale apparisce qui sempre in vita, si deve rite¬ 
nere il manoscritto anteriore al 1595, anno in 
cui questo principe mori senza discendenti (2). È 
poi noto come Enrico fosse amante delle lettere, 
delle arti, delle leste, delle musiche, e in singoiar 
modo dei balli; dei quali anzi egli stesso com¬ 
pose parecchi, di che abbiamo altresì esempio in 
quelli a lui assegnati nel nostro codice. 

Altri, versato in questa ragione di studi, potrà 
fare utili confronti, ricercando a quali componi¬ 
menti poetici appartengano i principi qui innanzi 
recati, io non ho modo nè materiali per condurre 


(0 II Feto erroneamente, a mio parere, ha fatto del 
Rorè, e di Cipriano due musicisti diversi (cfr. Biog., II, 308, 
e VII, 308). 

(2) Guichenon, Hist. ginialog. de la R. Mais, de Savoie, 
III, in, 204, 206. 
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utilmente queste indagini ; d’altra parte il mio 
fine si riduce a quello assai modesto di una no¬ 
tizia bibliografica. Cionondimeno avvertirò che 
« Io mi son giovinetta » risponde alla ballata 
della nona giornata del Boccaccio; col verso: 
« Questi che indizio fan del mio tormento », 
incomincia una romanesca esistente in un codice 
della Nazionale di Firenze (i); l’altro: « O tu 
che fra le selve » ci rimanda ad una delle liriche 
amorose del Tasso (2); così, « Standomi un 
giorno », « Fera stella », « I dolci colli », « O 
invidia nimica di virtude », sono principi rispet¬ 
tivamente di una canzone, e di tre sonetti del 
Petrarca (3). Con le parole: « Nasce la pena 
mia », muove un madrigale che trovo mano¬ 
scritto altrove (4) e che dice così: 

Nasce la pena mia 
non potendo mirar mio uiuo sole, 
e la mia uita è ria 
qual’ hor la miro, 
perchè il sguardo è tale 
che lasciarmi peggior la morte suole. 


(1) Bartoli, I mss. ital. d. Bibl. Na^., I, 211. 

(2) Opere, Venezia, 1736, VI, 153. 

(3) Rime, Parte 1.* son. cxx, cxxn, clv, Par. 2.* canz. ni. 

(4) In un cod. di poesie per musica esistente nella Biblio¬ 
teca Brignole in Genova, segnato 107. D. 30, e malamente 
attribuito nel catalogo al Durazzo che ne fu il possessore. 
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Ahi uita trista e frale ! 
che fia donque di me ? 
che far mi deggio? 
s’io miro ho male, 
e s’ io non miro ho peggio. 

Infine, col verso « Ancor che col partire » inco¬ 
mincia il seguente madrigale attribuito al Guarini 
e musicato dal Rore (i): 

Ancor che col partire 
Io mi senta morire, 

Partir da voi vorrei ogni momento, 

Tant’è ’l piacer ch’io sento 
Della vita che acquisto col ritorno. 

E cosi mille e mille volte il giorno 
Partir da voi vorrei, 

Tanto son dolci li ritorni miei. 


Trovo poi nell’ Intavolatura del Fallamero fra le 
« canzonette alla napolitana » (2) questi versi: 

Ancor che col partir 1 ’ alma si mora, 

Pensando di tornar partir vorrei: 

Tanto son dolci li ritorni miei! 


(1) Poesie musicali dei sec. XIV, XV e XVI tratte da vari 
codici per cura di A. Cappelli, Bologna, Romagnoli, 1865, 
pag. 69. 

(2) A pag. 79 del Primo libro cit. 
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i quali da quello evidentemente derivano. Fra le 
musiche poi di Giulio Caccini si trova una can¬ 
zonetta che principia: « Dalla porta d’oriente » (i), 
ed è di Ansaldo Cebà, la quale potrebbe aver 
qualche somiglianza con la prima del nostro co¬ 
dice; tanto più sapendosi, siccome ho accennato, 
che appunto al Caccini appartengono alcune di 
queste composizioni musicali (2). 


(1) Ferrari, Bibì. d. lett. pop. ital., I, 160. 

(2) Noto, a proposito dei principi di componimenti per 
musica, nè mi è occorso vederlo avvertito da altri, che nelie 
Poesie del Melosio (Parte 3.“, Venezia, 1683, pp. 298 e segg.) 
vi è la La Cantata non cantata, che è un vero centone. 



A, Neri. 


6 













MANOSCRITTI AUTOGRAFI 


DI 

GABRIELLO CHIABRERA 


CON ALCUNI SCRITTI INEDITI 















- l primo che pensasse a raccogliere le poesie 
di Gabriello Chiabrera in una edizione, la 
quale potesse contenere tutto quanto si trovava di lui 
e alle stampe e nei manoscritti, fu Giuseppe Paolucci, 


che n’ ebbe eccitamento da 5 suoi amici letterati, e 
fu sovvenuto nella sua impresa dal cardinale Gio. 
Battista Spinola, del quale era famigliare, pur desi¬ 
deroso di vedere degnamente onorato il poeta savo¬ 
nese. Non può dirsi invero eh’ egli abbia in tutto 
raggiunto il suo fine, ma vi pose quanto potè dili¬ 
genza, e ne usci quella reputata edizione assai co¬ 
piosa, ricercata aneli’ oggi, la quale fu sprone alle 
posteriori, che vollero vantaggiarsi di aggiunte no- 
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velie (i). Fra i manoscritti che a questo fine per¬ 
vennero al raccoglitore, due (2) ve ne furono « di 
mano dello stesso autore », mandati da Genova 
per le sollecitudini di Silvestro Grimaldi, i quali 
contenevano insieme ad altri componimenti i « Ser¬ 
moni, due Poemetti, cioè la Lotta di Anteo ed il 
Milito Scevola, e gli Epitaffi, tutti parimente in 
verso sciolto » (3) e non mai stampati. Questi ma¬ 
noscritti pregevolissimi si conservano nella distinta 
collezione dell’ erudito e compianto marchese Gae¬ 
tano Ferrajoli, dal quale con fiorita e cortese libe¬ 
ralità mi vennero affidati, affinchè potessi esaminarli 
con ogni mio agio. E poiché mi parvero degni di 
esser fatti conoscere agli studiosi del nostro lirico, 
ora in ispecie che alcuno mostrò d’occuparsene con 
diligenza ed amore, voglio qui, secondo mio po¬ 
tere, porgerne larga notizia in servigio di quella 
edizione critica e definitiva, la quale dovrebbe ornai 
uscire dal campo dei desideri. 


(1) Rime di G. C. in questa nuova edizione unite , accresciute, 
corrette, in Roma, MDCCXVIII, presso il Salvioni, nella Sa¬ 
pienza, voi. 3. Cfr. Varaldo, Bibliogr. delle op. a st. di G. C., 
Genova, Sordo-Muti, 1886, p. 64. 

(2) Il Paolucci dice « un intero volume » , ma conviene 
osservare che il poemetto La lotta d’Ercole e d'Acheido si trova 
in un quaderno separato, che non fa parte del maggior volume. 

(3) Rime cit., I, c. II. 1 2 3 Si noti l’errore nell’indicare La 
lotta d'Anteo anziché d’ Ercole e d’Acheloo. 
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I. 

Cod. cart. in 4. 0 picc. di mm. 198X145 com¬ 
posto di quaderni di carta diversa, con numerazione 
autografa che va dalia p. 53 alla 370. Le ultime 
cinque pagine (366-70) sono bianche. Evidente¬ 
mente da prima dovevano precedere le altre 52 
pagine, che però aveano a mancare fino dal tempo 
del poeta, al quale si deve di certo la disposizione 
della presente raccolta, perchè la copertina origi¬ 
nale di cartoncino, non presenta alcun indizio di 
manomissione posteriore. 

Incomincia il volume con i Sermoni (pp. 53-170), 
de’ quali non si pongono qui i capoversi, perchè 
cosi per il numero come per l’ordine rispondono 
alla stampa. Seguono gli Epitaffii (pp. 171-203): 

I. Per il Ss Jacopo Corsi. Il Corsi morto è qui se¬ 

polto, a cui. 

II. Per il Ss Ottavio Rinuccini. Se lungamente di tua 

cara uita. 

III. Per il Ss Francesco Cini. Non spargete sospir di¬ 

letti amici. 

IIII. Per il Ss Giulio Romano. Belle Ninfe de’ prati e 

belle ninfe. 

V. Per il Ss Cristoforo Bronzino. Non perchè poche 

pietre peregrine. 

VI. Per il Ss Riccardo Riccardi. Mio nome fu Riccardo 

e gli ocelli apersi. 

VII. Per il Ss Roberto Dati. Ancora entro i confin di 

fanciullezza. 
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Vili. 

vini. 

x. 

XI. * 

XII. 

XIII. 
XIIII. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 
XVIIII. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 


Per il Ss Lodovico Cardi. Che sovente la morte a 
niezo il corso. 

Per il Ss Gio. Battista Vecchietti. Sul punto ch’io 
mori contava gli anni. 

Per il Ss Francesco Rasi. La bella cetra che scol¬ 
pita splende. 

Per il Ss Iacopo Doria. Perchè non fu nessuno 
unqua più degno. 

Per il S. r Ansaldo Cebà. Poscia che sul Parnaso, 
e nel liceo. 

Per il S. r Gio. Battista Pinelli. Ne Palme scole de 
la saggia Alfea. 

Per il S. r Torquato Tasso. Torquato Tasso è qui 
sepolto, questa. 

Per il S. r Lelio Pavese. O Lelio, o fior gentil di 
gentilezza. 

Per il S. r Bartolomeo Riario. De’ Riarij fu prole, 
et hebbe culla. 

Per il Ss Ambrosio Salinero. Fu ver eh’Ambrosio 
Salinero a torto. 

Per Monss Giuseppe Ferrerò Arcivescovo d’ Urbino. 
O tu che movi a la tua strada intento. 

Per Monss Abbate Francesco Poxpobonélli. Non senza 
gran cordoglio il zio ripose. 

Per il Ss Gio. Battista Feo. Homo non è che per- 
uenendo a morte. 

Per Monss Francesco Panicarola. Se fosse humana 
fama altro che fiato. 

Per il Ss Girolamo Mercuriale. Il fulmine che spense 
la scienza. 

Per il Ss Iacopo Magoni. Ciò che nei chiostri per 
lo tempo antico. 
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Per il Ss Lorenzo Giacorhini. Un che di senno, e 
di dottrina adorno. 

XXV. Per il Ss Lorenzo Fabri. Nel paese di Lucca il 

bel Collodi. 

XXVI. Per il Ss Roberto Titi. Forte ragion di bon go- 

uerno trasse. 

XXVII. Per il Ss Bernardino Baldi. Alma cortese, che 
quinci oltre passi. 

XXVIII. Per il Ss Sperone Speroni. Rumano ingegno non mai 
scorse Invidia. 

La pagina 204 è bianca, solamente in fine si 
legge : « seguono « le egloghe », invece nella pa¬ 
gina 205 è questo titolo: Mitlio Sceltola \ Poemetto 
di Gabriello Chiabrera | All' Ill. mo Signore | Il Sig.r 
Agostino Vinelli, compreso nelle pp. 207-222; non 
è di mano dell’autore, il quale però vi ha posto la 
numerazione. Dopo le pp. 223-224 bianche stanno 
(pp. 225-242) le Ballate \ Secondo l'usanza degli j 
Antichi Toscani | ; vi sono innanzi queste parole 
cancellate: Altri schermi e solaci | e sono Ballate | 
Hanno somigliatila con le | ballate e co’ ditirambi | 


greci. I 

componimenti sono: 

I. 

Cogli uiole, gelsomino, e croco. 

II. 

In quel terso cristal profondo, e largo. 

III. 

Vadano a uolo i canti, anima pura. 

IV. 

Qual strania frenesia. 

V. 

Non saetta d’Amor, eh’ in me si scocciti. 

VI. 

Sorga noua Medusa. 

VII. 

Tutto infocato alberga. 

Vili. 

I sospir tanti confortar non ponno. 
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\ IIII. Tosto che per le uene erro ondeggiando. 

X. Se tuoi begli occhi uaghi. 

XI. Lascia le uarie sete. 

XII. Dal cor traggie nocchier sospiri amari. 

XIII. Quai di tanto valore. 

Si noti che sopra i componimenti I, II, V, Vili, 
X, XI, XII, XIII è tirata una linea come per can¬ 
cellarli, ed a ciascuno si vede preposta, credo, di 
mano dell’autore, quantunque con inchiostro più 
nero, la parola: stampata. 

A pp. 243 : Altri solaci | Hanno somiglianza co’ 
Ditirambi greci. Vi è un ditirambo (pp. 245 a 251) 
diviso in cinque parti cosi: 

I. In questa angusta terra. 

IL Bella Filli, e bella Clori. 

III. Hor che ricopre il cielo. 

IIII. Cara di Bacco Napoli. 

V. Figlia di Semele. 

Le pp. 252 a 258 sono bianche. Nella 259 è 
scritto-: Altri solaci | Hanno somiglianza con gli 
Inni | di Callimaco. Occupano le pp. 261 a 277 
in quest’ordine: 

L Per s - Carlo Borromeo. Al Ss Benedetto Riccardi. — 
Non perchè sempre con gli spirti intenti. 

II. Per Santa Margarita. Alla Ss a Margarita Madrucci 
Duchessa Altemps. — Se de l’alma donzella, onde t’appelli. 

III. Per Santa Agnese. Al Signor Gio. Battista Serrato. — 

O care e di Parnaso alme donzelle. 
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A p. 278 : Queste Poesie, che seguono | hanno somi¬ 
glianza | con gli Inni \ spirituali \ delia Chiesa. Stanno 
da p. 279 a 297 e sono: 

I. Anima misera. 

II. Fin dal Monte Sione odo parole. 

III. Le neui dileguarono. 

IIII. A torto si gran scorno. 

V. I.’ acqua Ippocrenia. 

VI. Sento chiamarmi. 

VII. Per Santa Lucia. — Vago nocchier, che pelago di 
lodi. 

Vili. Per la medesima. — Vago tesoro in Gierico frondosa. 

VIIII. Per la Beatissima Vergine. ■— Strano a pensar che 
i sempiterni inviti. 

Dopo le pp. 298 a 306 bianche, nella 307 si ha: 
Discorsi | dì Gabriello Chiabrera \ All’ 111 .™° Sigs Pier 
Giuseppe \ Giustiniano. Precede (pp. 309-10) una 
breve lettera di dedica, e poi seguono i due discorsi 
(pp. 311 a 365) che hanno questi argomenti: 

I. Intorno al quarto libro dell ' Eneade. 

II. Intorno all’ episodio d’Omero, e di Virgilio, là doue ar¬ 
mano Acchille et Enea. 

Le pp. 366 a 370 sono bianche. 

II. 

Cod. cart. in 4. 0 picc. mm. 200X151 di carte 
8 senza numerazione. È un quinternetto che faceva 
parte evidentemente d’un volume, dal quale venne 
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spiccato. Contiene: La lotta d’Èrcole e di Acheloo \ 
alla Serma Granduchessa di Toscana | Vittoria della 
Rouere. 

Farò adesso seguire le varianti che ci porgono 
i due manoscritti in confronto alla stampa del Pao- 
lucci, il quale gli ebbe dinanzi e se ne giovò ; av¬ 
vertendo che mi parve, al mio uopo, da non tener 
conto delle varianti di poco momento, di certe 
modalità grafiche introdotte nel testo dall’editore, 
e di alcuni evidentissimi errori tipografici. Chi 
vorrà curare una edizione critica e definitiva delle 
opere del nostro savonese, dovrà per certo rifarsi 
all’esame degli autografi e riprodurli fedelmente, 
sol restaurando l’interpunzione spesso erronea, op¬ 
pure trascurata dalla mano veloce dello scrittore. 

Ms. Stampa. 

Sermoni, (i). (T. II, pp. 373 sgg.). 

IV, v. 20, studio a Re scettrato studio, o Re scettrato 
» 22, O con E con 

» 53, Quinci Quivi 


(i) Una nuova edizione dei Sermoni usciva in Genova nel 
1830 dalla tipografia Gesiniana per cura di Paolo Rebuffo e 
di Antonio Bacigalupo, quantunque il secondo non v’abbia 
il nome, rilevato però dallo Spotorno in alcune postille ap¬ 
poste all’esemplare, che fu suo, ed è ora della R. Biblioteca 
Universitaria di Genova. Il testo venne esemplato sopra un 
manoscritto mutilo ritenuto autografo, appartenente al mar- 
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Ms. 

VI, v. 29, dicea 
» 40, ombra 

VII, v. 37, di zefiro 
Vili, v. 18, non vi 

IX, Dopo il v. 22 vi sono, 
ma cancellati, i seguenti: 

Non dico ver? quel motteggiar, quel brio? 
Cosi die’egli, e tutto il cerchio ghigna. 

v. 39, difila 

X, ind. Cirinzana 

XII, v. io, al core 

XIII, Finisce con i seguenti 
quattro versi cancellati : 

Hora non più, già zefiro sospira, 

Et è tranquillo il mar, però m’ invio 
A goder l’aure e la scoperta loggia 
De la mia piccioletta Siracusa. 


Stampa. 

dicendo 
ombre 
de’ zefiiri 
non mi 


(Mancano) (1). 

disfila 
Circazando 
al Coro 


(Mancano) (2). 


chese Lorenzo Pareto. Lo Spotorno però afferma che autografo 
« non è ». Probabilmente si tratta di un apografo copiato da 
un originale anteriore al nostro, perchè vediamo esservi in¬ 
seriti i versi evidentemente rifiutati in seguito dal poeta, e che 
nel manoscritto che ho dinanzi o sono cancellati, o mancano 
affatto. Il menante v’introdusse errori, i quali non vennero 
avvertiti dagli editori; d’alcuni propose le correzioni lo Spo¬ 
torno nel Giornale Ligustico, anno III, 1829, p. 597. Dal¬ 
l’esame del ms. Ferrajoli si chiarisce senza fondamento il 
dubbio espresso dal Varaldo ( Bibl . cit., p. 65), che il Paolucci 
non avesse « innanzi 1 ’ autografo » dei Sermoni. 

(1) Sono nell’ediz. del 1830. 

(2) Sono nell’ediz. del 1830. 
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Stampa. 


Ms. 

In questo sermone il nome 
Grasso , che ricorre nei vv. 49 
e 51, è cancellato, e sostituito 
da quello di Truffa. 


XIV, 

ind. Angelo Gavotto di 
Luigi. 

Angelo Gavotto 


v. 43, di Fontanaginestra 

di fontana ginestra 

XV, 

v. 22, statura 

natura 


» 38, a risi 

in risi 


» 72, spegna 

spegne 

XVI, 

v. 8, aspro Leone 

aspri Leoni 


» io, intosicate 

intisicate 


» 96, Nè sono 

Non sono 

XVIII, 

v. 34, loppa 

lippa 

XIX, 

v. 28, farti 

farsi 

XX, 

Aveva scritto nel v. 2 : 


gelida Magna, poi corresse in 


fredda 

Lamagna-, e nel v. 5 


corresse bella Olanda in bassa. 


XXII, 

v. io, Un Aristarco 

Uno straniero 


Finisce con i sei vv. se¬ 
guenti cancellati: 

Ma troppo ornai per questa via mi scorge 
La mia uaghez 2 a, io uuo cangiar sentiere; 

Odo ch’agli Ugolini è bono il rosso 

E dammi il Bamberin scelta uerdea; ^ ancano) (i). 

11 uerno è bruno, con fumose frasche 
Vuoisi oggi guerreggiar contro rouaio. 

XXIII, v. 14, Costui Costì 

» 36, non mel so non lo so 


(1) Non si leggono nell’ediz. del 1830. 
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Stampa. 


Ms. 

XXIV, v. 30, il tempo 
» 56, Terse 
» 72. Alternando 
» 107, infra lodati 
XXVII, v. 11, Che sian cimieri 
» 19, cioccar 

XXVIII (1), v. 7, et a Leneo 
v. 27, Ripieni 
» 42, Al Porco 
» 54, onde ei credea 
XXIX, v. 9, taccio 
» 37 . P ia g ne 

Epitaffii. 

II, v. 6, nobil Senna 
XVII, » 22, di lui memoria 
XX, » 1, pervenendo 

XXVII, » 3, preghiera 

Nel ms. manca l’epitaffio di 
Raffaello. 

Ballate secondo l' usanza, 
degli antichi Toscani. 

I, v. 1, e croco 
v. 6, Cingiti 
» 8, le tazze 


in tempo 
Forse 

Altercando 
infra i lodati 
De’ gran cimieri 
docciar 

e in un Leneo 
Ripieno 
Al Porto 
onde credea 
e taccio 
piange 

(T. II, pp. 283 sgg.). 

XVI, nobil scena 
VII, di sua memoria 
XXV, pervenuto 
XXVII, preghiere 

Vendemmie di Parnaso. 
(T. II, pp. 307 sgg.). 

XXIII, o croco 
Cingine 
la tazza 


(1) Questo sermone nell’ediz. del 1830 ha gli ultimi sei 
versi che mancano nel nostro manoscritto. Lo Spotorno an¬ 
nota : « Questi sei versi guastano il sermone ; ed il primo d essi 
non ha senso ». 
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Ms. 

Stampa. 

II, 

v. 6, vi nuoti 

XVII, vi noti 

IV, 

» 7, allatteronne 

allagheronne 

v. 1, strania 

XXV, saggia 

VII, 

v. 5, giù per la valle 

XVIII, Per Paride erbe 


» 6, A di se rallegrar 

E dall’asciutto cor l’arsa 


l’arsa contrada 

cicada 


» 7, E sotto il del seren 

Sotto l’arso seren 


» 8, La languida erba al 
del 

Con rochi gridi ognor 

IX, 

v. 2, De le 

XX, Dalle 


» 7, che più 

che si 


» 9, Si che 

Tal che 

X, 

v. 3, avidi 

XXI, orridi 


» 6, Ove col bel 

Ove più col 

XII, 

Manca la seconda strofa 

Canzonette. 


che è nella stampa. 

(T. II, pp. 3 sgg.). 


v. 29, E su l’Ombrone 

XXV, v. 39, O sull’ Umbrone 


L’ultima strofa diversa dalla 


stampa, dice cosi : 

Ma Leucotoe 
Et Alcinoe 

Lava la bianca mano, 

E trova il vino 

Che peregrino 

Vien da Montepulciano 

E s’attinger vogliamo oltramontano 

Mesci puretto 

Il si chiaretto 

Pigliato in Avignon vin senza pari. 

, qual 
tesse 

gentil valore 


XIII, v. i, Quai 
» 13, tesso 

» 14, leggiadro onore 


IX 
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Ms. 

v. 21, piagar 
» 27, mercè 
» 38, crini 
» 53, Beala 
» 59, de gli spalmati 

Altri solaci hanno somiglianza 
co’ ditirambi greci 
Il Ditirambo, che nella stampa 
va tutto di seguito, è qui diviso 
in cinque parti: 

v. 67, consolatrici lagrime 

Altri solaci hanno somiglianza 
con gl’inni di Callimaco. 

I. v. 9, bel 

» 20, sappia 
» 35, per oprar 
» 38, eterno 
» 47, in su 
» 69, bella 

» 91, la mente inchina 
» 92, Mandian 

II. v. 4, cari 

» 6, felice 

» 46, egli il 
» 62, di qual 
» 69, le 
» 74, tetro 

III. v. 37, reai 
» 44, sospinge 
» 73, nel cor 


Stampa. 

pregar 
ragion 
i crini 
E beala 
de’ spalmati 

Vendemmie di Parnaso. 
(T. cit). 


LUI, consolatrice lagrima 

Poemetti sacri. 

(T. Ili, p. 201 sgg.). 
Vili, buon 
sappi 
nell’ oprar 
etereo 
su 

bionda 

le menti inchine 
Alziam 
IX, chiari 
gentile 
ei le 
di che 
sue 
atro 

X, mortai 
sospinse 
dal cor 


A. Neri. 


7 
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Ms. 

Poesie che hanno somigliànzà 
con gl' Inni spirituali della Chiesa. 


Stampa. 

Canzonette morali. 
(T. II, pp. 167 sgg.). 


I, v. 2, in questo pelago 
» 28, Forte 

III, v. 1, dileguarono 

IV, v. 2, da gli 

Manca la sesta strofa della 
stampa. 

V, v. 13, Arco 


VII, in questo Oceano 
Forti 

XIV, dileguaronsi 
Vili, fra gli 


I, L’arco 


Per S. Lucia. 


Canzonette sacre. 


Mancano le prime quattro (T. I, pp. 329 sgg.). 
strofe della stampa. 

st. ?. v. 6 , non è che ora XIII, st. 7, v. 6 , non v'ha che ne 


» 4, » 4, disusata 

» 6, » 1, chiari 

» 6, » 6, si lieve 

» 7, » 2, Ilor bassamente 

» 8, » 5, arte 

Per la medesima. 


» 8, » 4, cosi cieca 

» io, » 1, cari 

» » » 6, si dolce 

» 11, » 2, Gli ultimi pregi 

» 12, » 8, fonte 


Mancano le prime quattro 
strofe della stampa. 

st. 4, v. 6, Ch’io canti XIV, st. 8, v. 6, Che canti 


Per la Beatissima Vergine. 
Manca la prima strofa della 


stampa. 

st. 1, v. 2, penne 

» 2, » 3, atra 

» 3 » 5, immense 

» 4, » 1, in alto 


I, st. 2, v. 2, piume 

» 3, » 3, aspra 

» 4, » 5, immensa 

» 5, » 1, in cielo 
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Ms. 

st. 5, » J. infocato 
» 6, » i, Figli d’Adamo 

» 3, ne l’alto 

La lotta d’Ercole e di Acheloo. 

v. 15, sul 
» 61, alta bel tate 

» 163, mirrodorato 

» 174, di Caiano al Poggio 


Stampa. 

st. 6, v. 3, e infocato 
» 7, » 1, Dunque oGcn 

tile 

» » » 3, coll’Alba 

Poemetti profani. 

(T. Ili, pp. 57 sgg.). 

in sul 

alma bcltate 
mctrodorato 
di Carano al pregio. 


Questi manoscritti originali ebbe sotto gli occhi 
il Paolucci per la sua raccolta; ma alcune volte 
non lesse esattamente il testo de’ componimenti 
inediti, nè per gli altri curò d’istituire confronti e 
rilevare varianti, le quali erano pur da tenersi in 
qualche conto, considerando che il manoscritto era 
autografo, e che, messo insieme per fermo negli 
ultimi anni dal Chiabrera, doveva riprodurre la le¬ 
zione definitiva. Chi voglia avere una prova del 
modo sollecito ed amoroso onde il poeta curava la 
raccolta delle sue rime sullo scorcio della sua vita, 
legga le lettere da lui indirizzate al Giustiniani (1); 
e l’esatta notizia che, con la consueta sua compe- 


(1) Lettere di G. C., seconda edizione, Genova, Pellas, 1829. 




100 — 


tenza, ne ha dato testé Severino Ferrari fi). Ab¬ 
biamo poi sicura testimonianza che il volume ma¬ 
noscritto da noi esaminato, appartiene all’ultima 
vecchiezza dell’autore, poiché vi sono tutti i trenta 
Sermoni, i quali, come è noto, vennero composti 
e ridotti a quella forma ed a quel numero nel ven¬ 
tennio che precedette la sua morte (2). Lo stesso 
appellativo di Solaci dato alle rime quivi raccolte 
ce ne porge maggior conferma, poiché appunto 
vediamo che, toccando nel 1635 in una lettera al 
Giustiniani, di certi versi « da correggersi » li dice 
« solazzi », soggiungendo : « e gi.\ con tal nome 
io gli chiamo t>; quindi nell’anno successivo, in¬ 
viandone « un piccolo fascio » all’amico, scrive: 
« e perchè furon composti per mio solazzo, io 
lascio loro questo titolo » (3). 

Anche l’autografo della Lolla d'Èrcole e di Acheloo 
spetta agli ultimi anni, siccome si rileva dalla let¬ 
tera 8 giugno 1636 (4), dove si legge: « Ho per 
passatempo composti alcuni versi per donarli alla 
Serenissima Granduchessa di Toscana, e scher¬ 
zano intorno alla lotta d’Ercole e di Acheloo 


(1) G. C. e la raccolta delle sue rime da lui medesimo ordi¬ 
nate. Studio bibliografico, Faenza, Conti, 1888. 

(2) Ivi, pp. 38 sgg. 

(3) Lettere cit., p. 51, lett. n.° 59; p. 67, lett. n.* 74. 

(4) Ivi, p. 80, lett. n.” 93. 
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per Dejanira: non sono io bravo? per verità con 
tanti anni adosso non saliria Omero per le pendici 
del Parnaso, tuttoché egli si avvalorasse col buon 
vin negro, e dolce, non meno di me ». 

Il Paolucci non s’avvide che la canzonetta mo¬ 
rale: Sento chiamarmi era inedita, e nell’accennare, 
quantunque in modo generico, al contenuto del 
manoscritto, tacque dèi due discorsi accademici, 
essi pure non mai stampati, e, a mio giudizio, non 
privi d’importanza. Pongo 1 ’ una e gli altri a cor¬ 
redo di questa notizia. 

Nessuna precisa indicazione mi è avvenuto di 
trovare de’ due discorsi nelle lettere del Chiabrera, 
o altrove. Fino a che egli fu in vita non comparve 
alcuna prosa da lui recitata nell’Accademia degli 
Addormentati (i); soltanto nel 1670 uscirono in 
pubblico i cinque discorsi, non si sa bene se esem¬ 
plati sopra copie o manoscritti autografi dell’autore 
preparati per la stampa (2). Certo egli aveva in 
animo di radunare e correggere queste sue prose, 
di che tiene proposito nel 1629 col Giustiniani. 
« Se piacerà a Dio », egli dice « darò a’ discorsi 


(1) Non risulta die il Discorso sopra il sonetto del Petrarca 
« Se lamentar augelli 0 verdi frondi », edito nel 1626 (cfr. 
Varaldo, Bibliogr., n. 104) sia stato recitato nell’Accademia. 

(2) Varaldo, Bibliogr., n.° i?o. 
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compagnia, et anco alle Orazioni, e per tal modo 
si potranno far vedere con titolo distinto, sì come 
sono di materia. Fra quelle che hanno bisogno 
che io le corregga, quando m’abbatterò in alcuna, 
nella quale io mi compiaccia, mi ricorderò di 
adornarla col nome di V. S., acciò sia anco in 
tal maniera manifestata l’affezione, c 1’amor mio 
inverso lei » (i). E alcuni mesi dopo: « Pro¬ 
pongo di rivedere i discorsi fatti nell’ Accademia, 
et apparecchiarne alcuni altri, acciò volendo si 
possano far leggere » (2). Potrebbe darsi che il 
Chiabrera avesse voluto veramente adempiere alla 
promessa verso l’amico, dedicandogli poi i due 
discorsi che si leggono nel nostro manoscritto ; ma 
nulla abbiamo di fermo atto a chiarire queste dub¬ 
biezze. Ben ci sembra poter affermare, considerando 
appunto la dedica, che il volume presente fu pos¬ 
seduto dal Giustiniani, al quale assai probabilmente 
venne inviato dal Chiabrera stesso, quando nell’ ul¬ 
timo periodo della sua vita, secondo abbiamo da 
lui, dava assetto con definitivi intendimenti alle sue 
scritture, parecchie delle quali affidò egli stesso alle 
mani del poeta genovese, dell’ospite continuo, del¬ 
l’amico costante. 


(r) Lettere cit., p. io, lett. n.” 13. 
(2) Ivi, p. 4, lett. n.° 3. 
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I. 


Sento chiamarmi 
Il sento, o parmi 
Da chi mortai non è; 

Veggio additarmi 
D’ Engaddi i uarij fiori 
Et i giocondi errori 
Del cheto Siloò. 

Onde sacrate, 

Riue beate 

Citi mi uieta il uenir? 

NE foran grate 
Non pur le uostrc piaggio 
Ma le sponde scluaggie 
De l’orrido Seir. 

Mortai uaghezza 
A che t’auezza 
Piacer senza uirtù? 

L’alta chiarezza 
Del cielo ecco ti chiama 
E la meschina hai brama 
Di perderti qua giù 


Cangia costume; 

Spiega le piume 
E colà uola, o cor, 

Doue il bel fiume 
Del bel Giordan gorgheggia, 
Ouer doue frondeggia 
La cima del Tabor. 

Qual tetto egregio 
Non perde il pregio 
Co’ boschi di Sion? 

E lago Regio 
Scntiam noi celebrarsi 
Che possa pareggiarsi 
A Tacque d’Esebon? 


IL 

All' 111 -°'° Signore il Sig. Piergitiseppe Giustiniani 
Gabriello Cliiabrera. 

V. S. 111 ."” m’ aperse la porta dell’ Accademia, e mi fece 
T honore, che io ui fossi raccolto. Poi adoperò si che io hebbi 
luogo a ragionarui, et oltre a ciò con ogni atto di gentilezza 
sostenne e sollcuò i miei ragionamenti: è dunque ragione- 
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uole mandarle questi due : pure per ciò et ancora perchè non 
essendo essi fuori delle scole delle poesie, uengono a ragione 
in mano di signore, il quale auanza ciascuno in dilettarsi di 
questi studi; e non cede a niuno in ueramente intendersene. 

Discorso 

Intorno al quarto libro dell' Eneade (i). 

Commise il signor prencipe a giorni passati, che oggi cia¬ 
scuno doucsse tenere ragionamento sopra ciò, che in qualun¬ 
que scrittore egli trouasse degno di commendatione, o di 
rcprensionc ; c noi abbiamo udito molti degli accademici dot¬ 
tamente e gentilmente ragionare intorno molti compositori 
famosi. Io douendo dar segno di pronta ubidienza parlerò 
sopra soggetto, il quale non tanto dee abbassarsi, quanto su¬ 
blimarsi, e dal quale non più mi uiene occasione di biasi¬ 
mare le imperfetioni che ammirare le eccellenze; e simi¬ 
gliami cose deono per la loro stranezza guadagnare 1’ atten- 
tione delle SS. VV. Dico dunque, che ’l libro quarto dell' E- 
neade può con ragione dannarsi, quantunque l’incomparabil 
ualore di Virgilio habbia fatto, e faccia celebrarlo fuor di 
misura, e non senza, ma con infinita ragione; perciochè Vir¬ 
gilio è sempre diuino, e non erra; c se taluolta appare hu- 
mano, e mostra di errare non fassi uedere senza grandissima 
uirtù ancora ne uitij, c prendiamo a pensare, che il poeta ha 
mestiere della scola morale per bene raprescntare i costumi; 
et ha bisogno della Retorica per bene fornirsi di concetti, il 
rimanente è arte sua propria e della Grammatica; hora chi 
giamai farà parola saluo celebrando questo poeta all’ hora, 


(I) Per alcuni riscontri, rispetto «Ha materia di questo discorso, sari utile 
vedere ti dialogo: Il Bambtrini, in Alca,,, frese in,dii, Ji G. C., Genova Pa- 
gatto (1826), p. 8j. 
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ch’egli accusa e difende; o quando consiglia c disconsiglia; 
o quando loda e uitupera ? Veggasi nel decimo libro ouc 
Venere dà colpa a Giunone delle offese fatte ad Enea, et 
oue Giunone discolpasi, e uedrassi, che 1 ’ humano sapere di 
Virgilio fassi degno, e può mettere al tribunale di Giove due 
delle maggiori dee del cielo a questionare; e similmente ap¬ 
paga il desiderio di ciascun lettore, quando Ilioneo nel primo 
libro consiglia Didone a raccorre cortesemente le naui de 
troiani malamente disipate; e non meno lascia a merauiglia 
sodisfatti i lettori quando ncll’ottauo libro celebra Ercole fa¬ 
cendo raconto delle opere sue: e non meno ottimamente di¬ 
sconsiglia Diomede i latini dal guerreggiare co’ trojani si 
come riporta Vcnulo nclPundccimo libro; e chi fosse uago 
d’ udire oltraggi ascolti Numano quando nel libro undecimo 
rimprovera a’ trojani la loro uiltà; e tutto ciò sono le tre 
uie, per le quali si cantina dentro i campi della Retorica. 
Ecci di più, che accusare e difendere, sconsigliare, lodare e 
uituperare puossi porre in opera con argomenti, e con com¬ 
movere 1’ animo dell’ uditore, e con costumi onde il dicitore 
si mostri adornato, e però sarà il parlamento argomentativo, 
passionato, e costumato; con quale maniera eccellentissima 
componesse Virgilio suoi ragionamenti in ciascuna di sì 
fatte qualità io non ........ (i) additami, perciò che 

io son ben certo, che ciascuno di uoi ne ha pienamente 
chiara notitia. E chi mai s’uguaglierà a Sinone, quando nel 
secondo libro conduce i trojani a trarre il cauallo fatale den¬ 
tro di Troya? e procaccia di farsi credere quando egli tes- 
seua froda et inganno ? quiui egli tanto mirabilmente si uale 
di argomenti e di passioni e di costumi, che nulla più; 
ma nelle querele della madre d’ Eurialo non si ripone una 


(i) Manca una parola, essendo tagliato di soverchio il margine del ms. 
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fontana onde ogni animo possa innondarsi di misericordia? et in 
G unone, la quale si cruccia per la felicità de' trojani, non si uede 
un incendio di sdegni ? e qual caualliero può meglio significare 
costumi, et imprimerli di quello, che si faccia Enea quando ri¬ 
chiama i suoi dal combattere contra i Rutoli, i quali combat¬ 
tendo rompeano i patti fatti, e gli accordi giurati? certamente 
non niuno. Fu per tanto sourano Virgilio in simigliami occasioni; 
ma perchè è necessario manifestare altrui gli argomenti et i co¬ 
stumi, e le passioni con fauella, c fauella fatta soaue, ciò è a 
dire in uersi, è da dirsi alcuna cosa di ciò, e uedere come si 
portasse Virgilio. Veramente non è poeta, il quale facesse scelta 
di concetti più diligentemente di Virgilio, e ne fosse scarso, 
c poi li dispiegasse con più copia di parole ; c però adopera 
marauiglia essendo stretto et ampio in un medesimo tempo; 
io non posso a pieno farmi intendere senza mettere in mezzo 
gli esempi; e parmi non fare leggiadramente mescolando 
l’idioma latino col nostro uolgare; ma la necessità mi scusi; 
et anco alle SS. VV. non è la fauella latina più strana di 
quello, che sia l’italiana; e però dico, che dicendo Ilioneo a 
Didone eh’ ella non si pentirebbe d’hauere accolto i trojani 
pure di’ Enea fosse uiuo espresse queste parole : Se Enea 
fosse uiuo in questa maniera: Quemsi fata uirum sennini, et 
uescitur aura eterea, ncque adirne crudelibus occultai timbrisi 
ecco in tre modi significato, se Enea uiue. Parimente udendo 
affermare che Troja era disfatta egli canta cosi: Postqtiam 
rss Asiae Priamique euerlcrc gentem Immeritati t uisutn stiperis 
iacuitque superbitili Ilion, et omnis bumo fumat Neptunia Troia: 
ecco pure con molta copia raccontato un concetto semplice. 
E dunque Virgilio in un tempo racolto c molto difuso; e la 
cagione per la quale egli cosi fece non è da cercarsi a que¬ 
sta hora. A questa eccellenza giungasi l’altra, et è, che 
niuno poeta scrisse mai più chiaramente et insieme più pc- 
regrinaiuente, abbondando di figure oltra modo. Signori, io 
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ne darò uno esscmpio per manifestare il mio concetto, il 
che fatto uoi ne ramentcrete cento col uostro sapere. A si¬ 
gnificare che in Epiro nascono nobili cauallc egli dice : Eha- 
dum palmas epiros aequarum; il pensiero di Virgilio è che 
Epiro produce caualle, le quali ualorose guadagnano il pre¬ 
mio nei giochi di Elea, ma la Stuella dice, che Epiro pro¬ 
duce il premio delle caualle di Enea; noi scorgiamo subita¬ 
mente l’intendimento, e pure la faudla ne accompagna 
poco, anzi con la sua stranezza ne disuia molto. Egli simil¬ 
mente parlando ad Augusto cantò: Imbellem auersis Romanu 
arcibus Indurti, qui uuol dire che Augusto rimouendo per 
forza d’arme i popoli d’india da Roma li fa rimanere di¬ 
sfiorati, ma la Stuella latina, secondo sua ragione, dice, 
che egU rimove gli Indi disualorati da Roma, il die era pic¬ 
cola loda di Augusto ; ma non pertanto in un punto intcn- 
desi ciò, che il poeta aueua nell’animo; scriuc adunque Vir¬ 
gilio assai stranamente, e fitssi manifesto come se egli iauel 
lasse propriamente e secondo 1 ’ usanza de’ popoli. Et ancora: 
Placatala Euridiccm uitula uenerabtre coesa; non doueasi ado¬ 
rare Euridice placata con la morte della uitella, ma placarla 
adorandola con la morta uitella; et ancora: Spem unita si¬ 
mulai, non dimostraua col sembiante la speranza, che non 
potea, ma si l’allegrezza, la quale sorge dalla speranza: e 
similmente altrouc: Sant et Ine sua premia laudi, non si dona 
premio alla loda ma si alla uirtù, per la quale altri uicne 
lodato. Qui uoglio pigliare licenza dalle SS. VV. e pregarle 
ad udirmi con alquanto di sofferenza ; alta proua fa Virgilio, 
il quale guadagnò il premio del ragionare latinamente, e 
pure egli guasta ogni ordine di quel Stuellare ; non è ciò ma- 
rauiglia? e chi neghcrallo ? farsi maestro d’un idioma, cui 
egli guasta ad ognhora e contorcelo, et io non affermo nulla 
di ciò, e sarebbe indarno ch’io l’affermassi; perciò che 
niuna esperienza ho io di quel linguaggio; ma ciò di che 
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farò mentione è scritto per uero da grammatici antichi. Io 
dico dunque, che quanto a nomi egli ruppe le regole intorno 
al numero; Grandia saepe quibus mandavi mas ordea sulcis, 
qui nota il commentatore, che latinamente non si dice saluo 
ordeum: Nequicquam pingues palee Urei arei euhnos; qui paleo 
è contra regola, dicendosi appo i latini col numero del più 
solamente: Effusi carcere currus; career contra regola, signifi¬ 
cando career il luogo per li maluagi; e carceres i luoghi del 
cerchio, onde usciuano i caualli a correre, et ancora : atros 
siccabat veste cruores, perchè crtwr non ha numero del più. 
Ruppe dunque Virgil'o la legge intorno al numero delle pa¬ 
role c guastolla similemente intorno alla generatone loro; 
Foribas sospendiI aranea casses ; qui A ranca è contra regola, 
dicendosi maschilmente con fauella latina, e cosi : Stabat acuta 
silex, non è secondo la ragione detto feminilemente. Non 
meno fu coraggioso Virgilio in rompere la legge de’ uerbi : 
ecco: Alque exudat inutilis humor, perciochè non 1 ’humore 
suda, ma la tetra; altrove: Laudibus Italiae certet, parlò a suo 
talento, ma latinamente douea dire: coni laudibus Italiae; et 
ancora: Nam saepe duobus Regibus incessit magno discordia 
mota Reges era il diretto parlare; ma lunga istoria sarebbe 
trascorrere tutte le licenze prese da questo poeta; ben puossi 
dire, che non fu parte di grammatica, alla quale uolcsse giu¬ 
rare ubbidienza; e non pertanto a lui dassi gloria di ben 
fauellare come dunque non è marauiglioso il suo ualore, 
potendo cotanto ? Ma giungiamo un’ altra sua marauiglia. Io 
dico, che Virgilio è il più graue scrittore del mondo; e forse 
più ette ciascuno scherza piaceuolmente; io noterò uno o due 
scherzi e poi lascerò eh’ altri se gli colga, potendosi fare con 
grande ageuolezza; certus incerta pericula lustret Eneasl dice 
Gioue a Cibelle che chiedeua immortalità per le naui; notai 
et ber e loto, disse egli altroue; e non sentiamo qui lusingarci 
1 orecchio? Faretramque fuga sensere sonantem; le parole co- 
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minciano dalla stessa lettera, e se elle si cangiano pcrderassi 
non so qual leggiadria ; altroue piu chiaramente : quo maxima 
mola Uria tremiI fugere ferae; qui le parole tre uolte comin- 
ciansi con la lettera stessa ; e ciò sia assai per additate le 
piaceuolezzc virgiliane accompagnate a somma maestà, la 
qual compagnia sembra non possibile a farsi. Mora me ne 
uerrò a dimostrare in parte la marauiglia di che ci riem¬ 
piono i suoi uersi; e senza dubbio dobbiamo credere, che 
essendosi perduta la uera pronunciationc delie parole latine, 
noi non godiamo, nè possiamo godere la naturale bellezza 
dei uersi; uediamo nondimeno et osseruiamo l’arte di Vir¬ 
gilio in comporli; e parmi ch’ella sia tale; suole pigliare un 
pezzo di concetto e rinchiuderlo in alquanti versi, gli sca- 
uezza e tessegli insieme, e quando uuole fornire, forma un 
uerso intero e sonoro, c molto nobile; e ciò fa per lo più; 
ma la scauezzatura è uaria per non annojarc con satietà. Io 
non posso dichiararmi senza esempio: Taìem et ipse iuham 
ceruict effluiiI equinam. Conuigis aduentu pcruix saturnia, et al¬ 
luni Peìion hinnitu fugiens impleuit acuto; ma chiaramente più 
uedrassi in giro di più uersi: Venit hiems, teritur sicionia bacca 
trapelis Ghiaie sues laeli redeunt, dant arbuta siluae, Et uarios 
poniI frelus Autunnus et alte Mitis in apricis coquitur uindem- 
mia saxis; questa maniera di uerseggiare senza dubbio con¬ 
forta molto l’orecchio; ma Virgilio non suole appagarsene; 
anzi souente, poi che ha chiuso il suo dire con uerso pregia¬ 
tissimo, soggiungene un altro il quale toglie il lettore di se 
stesso per dolcezza e per marauiglia. Udite, Signori, e ri¬ 
prendetemi, s’io non dico il ucro: Tenarias etiam fauces t alta 
ostia Dilis, Et caìigantem nigra formidiiie ìucum Ingressus, ma- 
tusque adiit regewque tremenduin. Chi non prende maraviglia 
di questo uerso? ma chi non si riempe di stupore di questo 
che subito seguita : Nesciaque humanis precibus mansuefare 
corda? Dico per loro infinita bellezza questi altri e poi farò 







fine, Septem illuni lolos peribent ex ordine menses Rupe sub 
aeriti deserti ad Strimonis uitdam Flexisse et gelidis bare euol- 
uisse sub antris Mulcentem tigres, et agentem cannine quercus ; 
Signori, chi può non alzare la mano e non rendere 1 ’ armi a 
si fatto uerseggiatore ? Ma che diremo, se fomite tante soura 
Immane eccellenze suole anco non stancarsi, ma suole col 
suono douersi farci sentire le cose le quali egli esprime con 
le parole? certamente questa è la cima sourana, oue puossi 
salire; ed io taccio quel procunibit humi bos; e quel ruit 
oceano nox; ma dico, che se vogliamo il galoppare del de¬ 
striero, 1’ habbiamo in quel uerso quadrupedanle putrem sonito 
quatit ungula campimi; e se si uolessc un rimbombo strepi¬ 
toso uoi 1 ’ habbiamo, doue Alctto Tartaream intendit uocem, 
qua protinus ornile Contremuit nemus, et Siine intonuere pro¬ 
fonde ; che più? non sentesi egli il rumoreggiare del fiume 
per entro questi uersi : Rupidus Jlamniis ambii torrentibus am- 
nis Tartareus Fìegeton, torquetque sonanlia saxa ? Signori, puossi 
egli far cosa simigliante per huomo niuno ? Io credo ben 
che no. Ostroque insignis et auro stai sonipes, ac frena feros 
spuinaiitia mandil; io giuro lealmente, che qui veggo, e sento 
il corsiero masticarsi il freno. Ma troppo lungo sarebbe il ra- 
conto, narrando tutto quello che si trova di si fatte maravi¬ 
glie in Virgilio; uoglio accennarne una bellissima e poi ri¬ 
manermene. Chiara cosa è, che la lettera V è di tristo 
suono, e lagrimeuole, ueggiamo un poco come Virgilio 1 * a- 
doperi. Trattando di Troja arsa. Enea dolente dice si fatte 
parole: Postquani res Asine Priainique euertere gentem Immeri¬ 
tata uisum superis incuilque superbuni tlion, et oinnis humo fu¬ 
mai Neptunia Troja; veggono le SS. VV. che funesta fauella 
sentesi qui in quanto al suono ? Oh fu caso, dirammi al¬ 
cuno: Signori no; e lo provo, percioché altre volte egli fece 
ciò là dove era da farsi ; egli lagrimando la morte di Dafne 
fa leggere Pro molli uiola, prò purpureo narcisso Carduus, et 
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spinti surgit paliurus acuiti. Ma per confermare che in Vir¬ 
gilio ciò fare fu eletione, e non caso: c che la mia osserua- 
tione è con grande autoriti, io uoglio condurre Cicerone a 
dirloui: lamentando egli de’ pericoli di Piando acusato, e 
uolendo commouerc i giudici a misericordia, egli chiamò il 
reo dal luogo oue sedea a se doue fauellaua, e dice: Huc 
cxurgc tamen praecor ; se si cangia bue exurge, cessa molto 
della eccellenza; e piangendo per Annio Milone, dice a’ giu¬ 
dici: Quid ine rcduccm esse uolutittiì an ut inspeclanle me ex- 
pellerenlur ij per quos essem restitutus? tolgasi la parola resti- 
lultis, c torrassi l’artificio di Cicerone; e parimente contra 
Verre incitando i giudici a compassione degli huomini sici¬ 
liani giustitiati: Patres hi, quos uidetti iacebant in limine, ma- 
tresque miserai pirnoctabant ad ostimi carcerti ab extremo spi- 
ritu filiorum exclusae; qui certamente le parole spirita et 
exclusae non sono poste senza grande avedimcnto. Io uoglio 
non più stancami; et ornai è da tacere di cotali pregi in nu¬ 
merandogli, ma già non può tacersi dell’ ammirabile ingegno 
di Virgilio in esaminandogli. Dunque egli fu possente a le¬ 
gare insieme una scelta di concetti bene stretta, et una am¬ 
piezza di fauella ; et adornando sempre il suo dire di modi 
peregrini si guardò dalla oscurità, e nella grande maestà fu 
possente a scherzare; et i uersi lasciò contesti in singolare 
maniera ; uirtù, le quali da niuno apprese e delle quali a cia¬ 
scuno fu maestro; ma maestro per modo, che disperano gli 
scolari di tanto imparare da lui; quanto egli seppe senza es¬ 
sere insegnato da niuno ; e di più a sua uoglia uinceva 1 in¬ 
telletto altrui argomentando: e dilettando et appassionando 
sapeua commandare l’ anime a suo talento; chiaro lume, 
onde illustrossi il Parnaso latino, e per lo quale abbassossi 
1 ’ altiero orgoglio de’ greci. Hora se le cose stanno pur cosi, 
come non sono io sorpreso da uera ucrgogna pigliando ardi¬ 
mento di condannare huomo si fatto? e di accusarlo di al- 






cuno errore ? et affermare, che il quarto libro della sua 
Eneadc mi dispiace, et ad altrui non dee piacere ? e tutto 
questo parlare all orecchio di personaggi li quali per natura, e 
per istudio non sogliono anzi non possono ingannarsi? Ve¬ 
ramente io sento dentro di me un ribrezzo, che mi conturba, 
e mettemi tutto quanto in forse, non per tanto, signori io 
mi ingegnerò di prouare la mia opinione ; e se mia bona 
uentura farauui sospendere la sentenza fino al fine del mio 
parlare, non dispero andarmene senza titolo di affatto igno¬ 
rante, o uero poco amico della ueriti. Incomincio dunque di 
qui; il poeta oltre a ciò ch’egli piglia della scola dell’Etica, 
e della Retorica, c della Grammatica, fa per se medesimo 
alcuna cosa non pigliata da altra arte niuna; e ciò è la fa- 
uola: fattola io chiamo 1’attione sommariamente conosciuta, 
uera o uero, itera creduta communemente ; a questa attione 
sommariamente conosciuta giunge il Poeta col suo ingegno 
cose, le quali credibilmente la deono condurre a fine con 
nobile ampiezza ; queste cose con uoce greca ornai divenuta 
italiana appcllansi episodij. Mi dichiaro; Achille ua in batta¬ 
glia, 1’ andanti è parte della fauola, perciochò ì: fine dell’ ira, 
la quale si prende a cantare, ma che andandovi egli si armi, 
o si armi in questa, o in quella guisa è episodio; similemente, 
che Achille si plachi co’ greci è parte dell’attione cantata, 
ma ch’egli si plachi per la morte di Patroclo, o per altro è 
episodio; e però dirassi, che l’ episodio non è parte della fa¬ 
uola, ma è bene cosa, onde la fauola si riempie. Sappiamo 
fin qui che cosa siano episodij; ma perchò siano fatti secondo 
ragione essi deono hauere riguardo alla fauola si che le gio¬ 
vino, et ancora deono riguardarsi fra loro per modo, che 
quasi annella di catene pendano uno dall’altro. Ecco, che 
Tetidc madre d’Acchille pregiù Gioue acciò Acchille ri¬ 
manga honorato in fra’ greci appartiene alla fauola, però che 
di qui uengono le sconfitte, per le quali poi armossi Patto- 
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ciò, la cui morte trasse Acciaile a prendere 1 * armi a fauore 
de' suoi; c similemente che Giunone chicgga il cinto a Ve¬ 
nere, e meni il sonno perchè Giouc ne sia ingannato, s’ap¬ 
picca insieme; e tutto ciò produce giouamcnto a’ greci, e di 
qui sorgono altri auenimcnti, e quali allungano c danno ma¬ 
gnificenza all' attione ; tanto mi basti a significare brcue- 
mente l’arte dell’episodiare. Condottomi qui io donimi a 
pensare ciò che importi 1 ’ amore di Didonc a piantar Troya 
in Italia, il che era 1 ’ attione d’ Enea ; ed io non trouo ch'e¬ 
gli monti né tanto, nè quanto ; Enea non ne diuiene nè più 
fornito, nè men fornito di guerrieri, nè d’arnesi appartenenti 
a guerra, e non meno commodamente poteua egli pcruenire 
in Latio senza uedere Cartagine ; c se di cosa niuna si fosse 
prouueduto in quel luogo, ben poteua hauerlo fatto in casa 
d’amici, ouc egli hauea approdato e da’ quali amorosamente 
era stato racolto. Non gioua dunque nulla alla fauola, la 
quale contiene La nouclla patria ricercata da quello eroe ; 
non s’ addatta nè anco ad auenimento per addietro scon¬ 
tato, nè per inanzi da scontarsi ; sarpando 1’ armata da liti 
di Sicilia, niuno intendimento haueano di pervenire in Car¬ 
tagine, nè partendo di Cartagine intendeano d’andare in 
luogo, oue con 1’ istessa commodità non si uenisse da qua¬ 
lunque altro luogo; non si attiene dunque questo episodio 
all’ attione, nè meno alle parti. In oltre è uero senza oppo- 
sitionc alcuna, che Didone era sepolta molto spatio di tempo 
prima, die Enea uedesse 1 ’ Africa, e però questa nouella è 
impossibile che sia auenuta e per conseguenza non si può 
credere, e narrare cosa non credibile è fallo non leggiero; 
mi direte: la poesia ha per uditore il popolo, il quale non 
studiando non può sapere c non leggendo non può appren¬ 
dere la uerità de’ mondani auedimcnti ; rispondo: 1’ uditore 
■•de’ poeti non è l’huomo assotigliato nelle scienze, è uero; 
nè domestico con le scole; ma già non è tal sucidume di 
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gente che non soglia leggere istorie, e male impiegherebbe il 
poeta le sue uigllie, se egli cantasse a si uile generatione; 
di più un huomo scientiato, il quale faccia un motto infra ’l 
uulgo può farlo accorto delle menzogne ; e finalmente le uen- 
ture e le sciagure delle persone reali sono diuulgate dalla 
fama, si che non rimangono affatto nascoste alla mente de 
popoli. Più auanti, nulla fa, e patisce nulla Enea in Carta¬ 
gine, onde egli debba apparire eroe degno di lodarsi; sue 
opere sono godersi a mensa reale; passare le giornate in 
caccia, e trastullarsi in fra gli amori di una reina, et in ciò 
egli si fortemente profondessi, che fu mestieri d' un araldo 
celestiale, il quale per parte di Gioue acerbamente lo ripren¬ 
desse ; et il poeta lo ci rapresenta in guisa che noi stimiamo, 
eh’ ad ogni pensiero altro fosse Enea riuolto, che alle batta¬ 
glie, e clic a ripiantare rocche troiane; egli dimorando 
adorno di manti purpurei, cinto di spada ingioiellata, tutto 
splendente, non come caualliere, anzi come donnajolo; non 
si guadagna dunque niuna honoreuolezza per Enea in Carta¬ 
gine ; e meno guadagnasene per Augusto per cui lusingare 
cantaua Virgilio. Io ueramente non ueggo come il ceppo 
della famiglia de’ Giulij faccia alzare la fronte a’ suoi discen¬ 
denti perciò eh’ egli, hauesse meno in obliuione Troia dis¬ 
fatta, e Roma da farsi, e dilettatosi in amori; e dato ad una 
uedoua dama cagione di cascare in disonestà, e poi abbando¬ 
nandola porla in necessità di ammazzarsi ; doue haueua egli 
lasciata la memoria d’Italia ? non lo scoteano le parole di 
Creusa? quando già morta gli annuntiaua i casi da uenire ? 
non gli fu cotante volte fatta mentionc del Tebro ? in quelle 
riue non lo conduceano i fati a regnare ? a che dunque ba- 
daua egli in Cartagine? tutto questo per uerità non illustra 
nè Enea nè Augusto: forse illustra il popolo grande di 
Roma? e come? dee egli uederc il suo originatore minore di un 
huomo communale ? nei poemi si ripongono cauallieri di 
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pregio, perché il móndo gli ammiri, e qui ponsi Enea in 
canzone perchè si dispregi ? Ma io dico, che contra il uero 
fine del poetare adopera Virgilio hauendo noi riguardo a Di- 
done; trouossi, Signori, e si mise in opera la poesia per al¬ 
tamente e disusatamente adomare le attioni degli huomini 
ualorosi, e uirtuosi; ma qui noi ueggiamo una nobilissima 
donna inuece di coronare di gloria cospargersi d’infamia; 
essa ueramente abbandonò 1 regni per non offendere le ce¬ 
neri del consorte, e qui offese i regni perchè altri con esso 
lei faccia oltraggio et al consorte et alle ceneri ? sono si fatti 
i premij promessisi dal poeta alla uirtii ? che risponderebbe 
Virgiglio alle Muse se elle come donne e caste gli diman¬ 
dassero ragione sopra questa donna castissima ? Io pensando 
a queste cose, Signori, dico dentro a me medesimo: come è 
ciò, non uide quello huomo diuino quello che discemi tu 
poco meno che talpa? ragione è credere, cli’ei potesse ue- 
derlo : ma io non tratto di cose lontane e come dice il po¬ 
polo fiorentino, il morto è sulla bara, se io appongo, diamisi 
della mano in su le labbra; ben può essere che il poeta os- 
seruasse si fatte negligenze, ma che sorpreso dalla morte non 
le emendasse; può ancora credersi, che io erri, e che huo¬ 
mini saui sappiano ottimamente come discolpare il poeta, 
auegna che io noi sappia; e grandemente desidero, che cosi 
sia, si è grande 1’ amore et infinita la riuerenza mia inuerso 
Virgilio. Mi diranno le SS. VV.: per tali difetti, basterebbeti 
1 ’ animo di torre dall’ Eneade questo libro ? a me non per 
per certo Signori, e a chi basterebbe egli? trarre un occhio 
dalla fronte a si fatto poema ? e doue poi leggere le cotante, 
e si fatte cose singolarissime ? oue il parlare lusinghiero di 
Giunone a Venere? oue il bestemmiare di Iarba con Giouc? 
oue il tenero consigliare di Anna ? quale altra scrittura ci 
rappresenterebbe il rimprouerio, che fa Mercurio ? ma chi 
potrebbe mai ritrovare nel mondo quello ondeggiare di pen- 


sieri nel petto di Didone amante et Abbandonata ? quello 
amore ? quello sdegno ? puossi egli cosi lagrimare ? cosi 
pregare ? in quale modo dee mortale lingua minacciare più 
acerbamente ? e come cssccrare altrui e se medesimo con 
maggiore cordoglio? Taccio le querele db più non sentirsi 
mai in bocca humana da huomo niuno, le quali forma Di¬ 
done in su 1* uccidersi ; intenerirassi mai core più dolcemente? 
impiegherassi mai orecchio con più pietà ? quale smalto non 
rompesi alle uoci miserabili di quella reina degnissima, e fatta 
a gran torto infelicissima ? non sono da spegnersi tante stelle 
nel cielo della poesia ; nò io ho fauellato contra l’immortale 
poeta con tale intendimento; non ho preso armi per fare 
piaga, ma si come in campo di battaglia si scherza armato 
incontra suoi cari e si dilettano i ueditori con la destrezza, 
e senza offesa d’ alcuno e prouasi la lena e la destrezza per 
auanzarsi in luogo e tempo opportuno, non altrimenti ho uo- 
luto io procacciare giouamento per me e diletto per uoi, 
miei Signori, essercitandomi. 

Discorso 

Inlorno all’episodio à’Omero 
t di l'irgiglio là doue armano 
Accliille et Enea. 

Io mi do ad intendere, che se per marauiglioso aueni- 
mento Omero e Virgilio apparissero qui fra noi, noi tutti 
con amore e riuercnza ci moueremmo loro incontro, e fa- 
rcbbcsi loro quelle accoglienze, le quali a si mirabili anime 
sono douute ; e come no ? puossi egli negare alcuna dimo- 
stratione d’amore, e d’ honore ad huomini, la cui fama è si 
fatta, che sperarne cotanto è riputato non grande ardimento, 
ma grande sciocchezza senza dubbio, e con ogni ragione sa- 
rebbono da noi altamente honorati ? Hora che ciò auenga è 
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cosa non possibile; può bene l'uno o l’altro di loro con¬ 
dursi in questa sala, e far che fauellino con esso le loro 
scritture, la quale è la più nobile, e la più bella maniera di 
uedergli, che da noi debba desidcrarse, et io sono qui pur 
per ciò, ma perchè il nostro ragionamento dee essere breue, 
io mi dichiaro di uolerc solamente che Omero, e Virgilio 
cantino un loro episodio; et io additerò alle SS. VV. le bel¬ 
lezze maggiori, e minori dell’ uno, e dell’ altro ; 1’ episodio 
fra 1 ' armatura d’ Acchille ottenuta da Tetidc, e l'armatura 
d' Enea ottenuta da Venere e da Vulcano. Ma per dare co- 
minciamento opportuno, c con chiarezza, ricorderò assom¬ 
mando 1 ’ auenimento. Veggcndo Acchille un giorno sotto le 
mura di Troja andare in fuga i Greci, e non udendo egli 
per ira combattere a loro scampo, mandò in sua uece Pa¬ 
troclo, e perchè i Trojani prendessero spauento credendolo 
essere Acchille adornollo della sua armatura usata; Patroclo 
andò in campo, pugnò, azzuffassi con Ettore e finalmente 
da lui rimase ucciso, e dispogliato dell’ armi ; Acchille arso 
di disdegno e da desiderio di uendicare 1’ amico, uoleua en¬ 
trare nella battaglia, Tetide sua madre fermollo finché lo 
prouedesse di nouella ai-matura ; e però andossene a Vulcano, 
c da lui richiese arnesi da guerra per Acchille, et auutili 
portogli a lui; questo fece Tetide, ma ueggiamo ciò che fa 
cesse Venere. Enea erasi mosso da Troja disfatta e co’ suoi 
seguaci errò sette anni ; e fina'mente douendo fermare suo 
seggio in Latio fu male accolto da’ Latini, li quali gli mi- 
nacciauano guerra ; in si fatta stagione \ cncre ua a \ ulcano, 
spone il bisogno che Enea aueua di essere armato; ^ ulcano 
fa temprare armature, et ella con esse tornossene ad Enea ; 
tale è l’episodio, il quale prendiamo ad essaminare. Qui 
prima che passare auanti ricordo alle SS. VV. che un ra- 
conto di attionc nobile in mano dell’ istorico si chiama nar¬ 
ratone; et in mano del poeta appellasi imitatione; percioc- 
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chè 1’ istorico narra sommariamente per fare il saggio et il 
poeta mette sotto agli occhi per dare diletto; ciò si sa per 
ciascuno; ma mettere sotto a gli occhi fassi per uia di tre fi¬ 
gure; una chiamasi Dratiposi; et ella rapresenta le apparenze 
delle cose corporali, come dell’arderò che tende l’arco, et 
incocca la saetta e prende mira; e come d’ un ferito a 
morte, che tentenna, e poi trabocca et impalisce; la seconda 
figura appellasi Carateremo, et ella distingue cose apparte¬ 
nenti a nostre interne passioni, ciò è, come si porta l’huomo 
sdegnato e l'huomo dolente; la terza figura poi dicesi a 
nome Uerismo; e fassi all’hora che il tutto si diuidc in 
pezzi; et ogni pezzo si distingue con diligenza; e non di- 
rassi Alcina era bella ; ma narrarassi come erano gli occhi, 
come le chiome, e di mano in mano; e per si fatta guisa 
fa il poeta la sua narratione. Hora Omero dice doue era la 
stanza di Vulcano ; e raconta come era fatta, e dice ciò, che 
iui all’hora faceua Vulcano; Omero raconta come la Caritè 
moglie di Vulcano andò su 1 ’ uscio ad incontrare Tetide cor¬ 
tesemente, e fece sederla ; poscia diede de la sua uenuta no- 
titia al marito; e Vulcano rallegrossene; e subitamente si 
tolse dal lauoro; si rasciuga il sudore, si adobba, prende il 
suo scettro e uiensenc incontro a Tetide, e se le offere, et 
ascoltando le sue preghiere la compiace; qui noi ueggiamo 
tutto ciò, che suole, e dee farsi tra personaggi di alta qua¬ 
lità, in simigliami occasioni. Ma Virgilio volle tralasciare 
ognuna di queste cose, e disse: Venere trovò Vulcano in ca¬ 
mera sua ; e se è fermato, che il poeta dee porre sotto agli 
occhi del lettore le cose, eh' egli raconta, e che ciò si fa 
quando minutamente racontasi, il greco fece meglio 1’ ufficio 
poetico, die non fece il latino. Più auanti io dico, che Te¬ 
tide aueua cagione di chiedere gratie a Vulcano, perciò che 
ella il soccorse nei suoi sinistri, ma Venere non mette in 
mezo, nò ha queste cagioni. In oltre per Tetide Vulcano si 
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trauaglia nelle sue stanze celesti si come un Dio ; per V e- 
nere Tassi discendere Vulcano in Lipari fra cauerne e fra ci¬ 
clopi non altramente che un fabbro mortale, nò di sua mano 
egli adopra nulla, ma lascia che l’armi sicno temprate da 
quei giganti, e di qui elle perdono di pregio in paragone di 
quelle di Acchillc; nò voglio tacere, che Acchillc priuo de’ 
suoi arnesi sul punto del combattere auea quasi necessiti che 
Tetidc ne lo prouedesse, li doue Enea trascorrendo gii sette 
anni per molti paesi, c spesso per quelli d’amici, era da 
credere che cento uolte si fosse ottimamente potuto fornire 
d’ armi e però non era mestiere che Venere si tribolasse ; et 
ancora ueggasi, che Tetide promise le armi ad Acchille c 
portogliele; et egli sapea, che fosse ciò: Venere le porta ad 
Enea senza mai auergliene fatto motto, la quale cosa bene 
può strana parere. Gò considerato discretamente, conside¬ 
riamo le cose le quali sono scolpite, per entro lo scudo di 
ambe duo loro; Virgilio vi descriuc 1 ’ opere de’ baroni Ro¬ 
mani, il fondatore della città, i Re, le loro battaglie, e di 
mano in mano le cose di pregio fatte da’ cittadini: c ciò è 
una somma degli annali; e senza dubbio il rimirarle con 
1 ’ occhio della mente porge piacere ; ma non dobbiamo per 
tanto negare, che tutti quelli auenimenti possono più am¬ 
maestrare il lettore si come historia, che dilettarlo come 
poesia; dico più auanti, che a lettori idioti e popolari, quali, 
si figurano i lettori del poema e non forniti di letteratura 
rimangono oscure; c di qui scemasi la loro giocondità; e 
ueramente per intendere ciò che sia dipinto nello scudo 
d’Enea io non sosterrei di bon grado la noia, et il traua- 
glio di trascorrere i fogli di molti libri; queste cose possono 
forse ricordarsi intorno alle figure dello scudo d’ Enea. Veg- 
giamo hora quello, che dir si dee sopra quello d’ Acchille, e 
mettiamo a fronte Virgilio et Omero; io ramenterò le cose 
effigiate da Omero per non mettere in pena la memoria 
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delle SS. V \ . Euui dunque scolpito due città ; una occupata 
in nozze, e ripiena di danze, e non meno di giudici, e di 
tribunali; et un altra steccata d’huomini armati, et assaliti; 
qui noi habbiamo 1 imagine del uiuere in pace, et anco del 
uiuere in guerra, di più euui scolpita la imagine del uiuere 
degli huomini di contado, cose le quali a tutti appartengono, 
per ciò che niuno è, che non meni la uita fra cittadini pa¬ 
cifici, o guerrieri, o che non la meni Uguagliandosi nell’ o- 
pere della campagna; queste imagini come appartenenti a 
ciascuno, a ciascuno deono essere care, e però uolonticri 
lette, nè fa mestiere ad alcuno ricorrere ad alcuna scrittura 
per la loro intelligenza, ma per loro medesime compren- 
donsi. Mettansi poi le SS. VV. in core, quanto si compiac¬ 
cia il lettore in udire per modo, die gli sembri uedere 
carole di donzelle, e di giouinetti adorni s! come sposi; et i 
loro compagni non meno, sentire arpe, uiole e liuti guidare 
le danze, e tutte le allegrezze che si aggiungono ad Imeneo, 
et a queste allegrezze, ma pure con nosuo diletto, gli atti 
di battaglia, lo squillare delle ttombe, la pompa de’ cimieri, 
lo sttepito degli assalti rapresentati da quel cieco tanto lin¬ 
ceo; ultimamente chi può non ricrearsi udendo i rittatti 
della campagna ? gli armenti, le gregge quando sono in pa¬ 
stura, e quando in lauoro, e per esso la campagna ondeg¬ 
giare le spiche, et i contadini con giocondità menare i falci¬ 
nelli, e mietere, c le forosette occupate in tagliare i grap¬ 
poli, et i loro uaglii ttionfare nelle care fatiche del padre 
Autunno ? queste cose sono per uerità il diletto de’ nostri 
sentimenti, e però dolce conforto non solo mirandole, ma 
ancora ramentandole. E ciò fare, ciò è darei diletto, è 
obligo del poeta, e se il poeta greco ha più saputo con le 
scolture dello scudo d’ Acchille dilettarne ; ha parimente sa¬ 
puto meglio pagare il suo debito; e questo è quello, che breue- 
mente ho saputo osseruare intorno alla materia del proposto 
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episodio. Ma perché ad impetrare il dono dell’ armi e V e- 
nere c Tetide fanno preghiere a Vulcano, non sarà forse 
noioso andare considerando quale delle due dee liabbia lia- 
uuto migliore maestro di far preghi. Venere dice in questa 
maniera: Mentre i Re Greci danno battaglia a Troia, la 
quale per fermo destino douea finalmente cadere, io non 
uolli cercare alcuno aiuto delle arti tue, perciò che era senza 
frutto, e non mi parca giusto [il trauagliarti, quando i tra- 
uagli doueano essere indarno; e pure per molte cagioni, io 
era ubligata a’ figlioli di Priamo, c mi coceano grandemente 
le disauenture d’ Enea; ma al presente egli è nelle campa¬ 
gne de’ Rutoli, et euui per comandamento di Gioue, e però 
uengo a suplicarti, acciò tu prouegga di armatura il mio fi¬ 
gliolo; con te hebbero forza Tetide e 1 ’ Aurora e lagrimando 
ti piegarono; mira quai popoli si armino a distruggimene 
di me, c de’ miei. In tal modo ragionò Venere; e certa¬ 
mente ragionò come dea, che sa, e suole uincere le anime; 
in prima ella si fa lontana da ogni improntitudine, perchè 
quando la richiesta era uana; ella non richiese, ora richiede, 
perchè Enea è nel Latio per uoglia di Gioue, e può re¬ 
gnami. Questa discretionc c questa modestia suole accattare 
bcneuolenza; si come ne accenna Aristotile nel secondo li¬ 
bro della Retorica là doue egli tratta dell’ amore ; poi ella 
afferma di pregare per persona, la quale non può abban¬ 
donare senza empietà, ciò era il figliolo; cosa, la quale ci là 
atti a conseguire le graffe dimandate, come pure accenna 
Aristotile là doue parla di chi è disposto a fare graffe; poi 
Genere si fa intendere, che ella non chiede indarno, non 
essendo Enea nel Latio contra la uolontà di Gioue, onde 
l’aiuto dell’ armi può essergli di giouamento; ultimamente 
l’assalta con gli esempi di Vulcano dati uerso i bisognosi; 
e furono Tetide e l’Aurora, le quali pregarono perchè fos¬ 
sero armati i loro figlioli; et Enea non era meno bisognoso 
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di armi di ciò che fossero stati Acchille e Mennone figlioli 
di quelle dee, c uerso si fatte, ciò è bisognose, altri è pre¬ 
gato a far gratic, si come pure n’accenna Aristotele. Dun¬ 
que V encre disse si fatte cose, le quali in si fiuti momenti 
di tempo non dispiacquero a Cicerone. Ecco, Venere chiede 
con modestia e senza improntitudine; e Cicerone pregando 
Curione che uolcsse dare i suoi favori a Tito Annio, il 
quale chicdcua il consolato, e mandandogli liuomo con let¬ 
tere incontra fino in Asia, il clic poteua parere souerchia 
solicitudinc, e troppo affrettarlo, egli subitamente scusassine. 
Il peso del negotio, dice egli, fa, che non temiamo d’er¬ 
rare mandandoti queste lettere con huomo a posta tanto da 
lunge; e poi Venere afferma di non pregare uanamente po¬ 
tendo 1 ’ armatura richiesta giouarc ad Enea ; tal cosa non si 
dimenticò Cicerone, pregando pur per Tito Annio medesi¬ 
mo. Io ueggo, dice egli, o Curione, che tu solo puoi tanto 
giouare a costui, che d’altro fauore non ci sarà di bisogno; 
e però, uolcua significare, io non t’impiego indarno, ma ho 
ragione di ricorrere a te. Che obligo di Venere fosse di aitare 
il figliolo, e che tali obligationi ci facciano impetrare grafie 
ageuolmente, cradettelo Cicerone; perciò che io mi ricordo, 
che pregando egli per la libertationc di Piando disse inuerso 
i giudici: io non ui chieggo signori homo da me beneficato, 
ma ui chieggo uno, il quale ha conseruata la salute a me, 
quasi dicesse: io ui prego perchè non posso meno di pre- 
garui; e similimente, egli, come Venere assalta Vulcano con 
esempi, cosi assaltò Cesare pregando per Ligario, dissegli : 
Rinouella gli esempi, o Cesare, e ciò che facesti di Marcello 
in palazzo fa di questi fratelli in piazza, e come donasti 
colui al senato, cosi dona costui al popolo; quasi gli di¬ 
cesse; tu non puoi fare altramente, o Cesare; il cosi fare è 
tua usanza ; non pare che possa dunque Virgilio hauere er¬ 
rato non si discostando dagli ammaestramenti di Aristotile; 
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e dagli essempi di Cicerone. Veggiarao adesso come fauci- 
lasse Omero; conduce dunque Tetide al cospetto di Vul¬ 
cano, e gli dice: O Vulcano, fu egli mai che una dea fosse 
tribolata come me? fui sposata contra mia uoglia ad huomo 
mortale, et hauutonc un figliolo 1’ ho mandato alla guerra 
di Troja, et egli è per non tornare mai più a sua magione : 
et hora, eh’ ei dura in uita, non fa saluo ben contristarsi, nò 
io uaglio a consolarlo: egli hebbe una fanciulla in dono da’ 
Greci per segno d’ honorc, et Agamenone gliela ritolse, et 
egli se ne adirò, e rimase dal guerreggiare, et essendo scon¬ 
fitti i Greci da’ Troiani, mandò a preghiere d’amici Pc- 
trocoin battaglia coperto dell’armi sue; et egli menò le 
mani, ma finalmente rimase ucciso da Ettore, il quale di- 
spogliollo dell’ armatura; e però io abbraccio le tue ginoc¬ 
chia pregandoti a uolere ornare d’armi il mio figliolo, il 
quale è per tosto morire; a tanto si tacque Tetide; e noi 
ben possiamo uedere ch’ella deliberossi di uincere Vulcano 
per forza di compassione; e però disse che essendo dea fu 
maritata ad huomo mortale, e contra grado, e eh ella ne 
generò un figliolo, ma che di lui in uece di piacere ne ri- 
ceue solamente cordoglio, perchè di presente egli è addolo¬ 
rato e in breue dee cadere ucciso. Signori, queste sono tribola- 
tioni, le quali sucgliauo compassione inuerso di lei, e sono 
possenti a farlo, e si raccoglie da Aristotele nel secondo 
libro della Retorica. E che sia degno di misericordia chi 
raccoglie disauenture di donde ei spcraua felicità ce lo di¬ 
mostra Cicerone, quando «presentando la miseria di Publio 
Siila, il quale era stato eletto a console, e poi condannato a 
perdere il consolato, egli gridò inanzi a giudici lamentando: 
O misera et infelice giornata, in cui fu solennemente Siila 
creato consolo, o false speranze, o fugitiue uenture, o ciechi 
desideri, e rallegramenti usciti a rouescio; come tostamente 
ogni cosa da diletti e da.solazzi èssi ridotto a lagrime et a 
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singhiozzi ? Dice similemcnte Tetide, che Acchille aueua 
perduto il carissimo amico, cosa da farlo compassionare, come 
pure si raccoglie da Aristotile; e che il perdere le care per¬ 
sone sia afflinone compassioneuolc ce lo fa credere Cicerone. 
Egli difendendo Milone dice a’ suoi giudici: Perchè mi 
auete, signori, tornato alla patria? forse perchè io ne ue- 
dessi scacciati coloro, che mi ci hanno con loro fatiche ri¬ 
dotto? deh non uogliate per Dio che più mi sia molesto il 
ritorno, che la patria non fu! Dice ancora, e ce lo fa Omero 
quasi credere, che Tetide abbracciaua pregando le ginocchia 
a Vulcano; et atti simigliatiti commouono a compassione; e 
dicclo Aristotele oue tiene ragionamento della misericordia, 
h sentiamo Cicerone, che difendendo Fonteio, e dicendo 
mentione di una sua sorella monaca, dice a’ giudici: Tende 
m uerso di noi la uerginc di Vesta le mani medesime, le 
quali suole per noi tendere agli Dei immortali; et anco pre¬ 
gando per Cluentio dice: fauui preghi Cluentio, o Signori, et 
euui a piedi con lagrime, acciò non lo diate in preda all’ a- 
cerbita de’ nemici. In queste due maniere di ragionamenti 
comprendesi che Venere adduce ragioni, per che Vulcano 
debba cssaudirla ; ma Tetide tenta ch’ei la compiaccia fa- 
cendolo pietoso, cioè a dire una insegna, e l’altra com- 
moue; hora quale di queste due imprese sia di maggiore 
momento, io non dirò; ben mi ricorda, che Marco Tullio 
già disse: che l’insegnare era atto di maestro, ma il com- 
muouere e spiegare 1’ uditore era atto di uittorioso, e di qui 
comprendesi l’alterezza d’Omero, il quale uuol commandare, 
c non procacciare che s’appaghino i suoi desideri. Hora io 
faro fine per più non annoiare le uostre orecchie, detto che 
io liauerò due parole per me medesimo. Signori, in questo 
giorno ho preso essempio da’ cauallieri, i quali giocano 
d armi nei tomeamenti, oue si uede bene spesso, che i ne¬ 
ramente ualorosi, et esperti della loro prodezza entrano con 
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poca pompa, essendo sicuri che con la proua dell’ armi adem¬ 
pieranno Li speranza de’ ueditori ; all’ incontro i non cosi 
franchi si adomano di soprauesti, e uengono con turba di 
paggi, c fansi condurre su carri addobbati, et hanno per 
iscorta ninfe e dei, e per tal modo cercano loda, poco fi¬ 
dandosi della loro destrezza in maneggiare la lancia, e sen¬ 
tendosi con poco polso di braccio per uibrare lo stocco; così 
dico signori ho fatto io; disperando di dare onesta ricrea- 
tione alle SS. VV. col mio ragionamento, mi sono proue- 
duto di macchine marauigliose, le quali ni’ accompagnassero 
in questo campo, et ho fatto uedere Omero, Virgilio, Te- 
tide e Venere e Vulcano; e mi sono ualso d’Acchille c 
d’Enea e di Aristotele e di Cicerone, le quali persone tanto 
eccelse aueranno suiati i uostri pensieri da me, e trattigli 
uerso di loro; e per tal uia io men uscirò di teatro non 
tanto ischernito, quanto meriterebbe la mia poca prodezza, e 
molta ignoranza, ma se pure l’artificio mio non è giouato, 
io prego che mi giovi la gentilezza, della quale in ogni 
luogo et in ciascun tempo solete essere ottimamente fomiti. 
















LA « GALATEA » 


DI 


GABRIELLO CHIABRERA 


















l poeta savonese, secondo ho accennato 
altrove (i), con una lettera al Cardinale 
Ferdinando Gonzaga scritta il 26 dicembre 1608, 
lo avvertiva di aver inviato al principe Francesco 
« una favoletta da cantarsi in su le scene », la 
quale, soggiungeva, « è l’amore di Galatea mal 
fortunato , e vi si piange la morte di Aci ; sono 
si sciocco, che mi conduco a dire eh’ ella non mi 
dispiace ». All’ infuori di questo esplicito accenno, 
si cercherebbe invano, cosi nelle sue lettere, come 
nelle sue opere, un altro qualsivoglia ricordo di 


(1) Gabriello Ombrerà e la Corte di Mantova, nel Giornale 
stor. d. letter. ila!., Vili, 525, 526. 
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questa favola; e neppure se ne trova fatta men¬ 
zione da tutti quelli che ebbero a discorrere di lui 
e de’ suoi scritti. 

Ma ecco che da documenti testé messi in luce, 
si rileva come il reputato maestro Sante Orlandi, 
a’ servigi del cardinale, e della corte dei Gonzaga, 
avesse gii nel 1612 musicata una favola intitolata : 
Galatea (1). Infatti egli scriveva al cardinale il 17 
agosto : « Mentre stava agli giorni passati da S. A. 
mi domandò se havevo niente di fatto, guardai nel 
tamburo e vi trovai la Galatea, quale gl* è piaciuta 
in estremo, e forse la fari fare » (2). E il 23 ag¬ 
giungeva: « S. A. desidera una copia della Galatea, 
però per questo altro ordinario manderò insieme 
con le parti, e parole copiate da per sè, alle quali 
se paresse a V. S. Ili»», venendo costi il Rasi e 
Campagnola, di aggiungere, giudicherei bene, et in 
particolare nella parte d’Aci, quale dice poco nel 
principio, e nel fine manco; nel quale potrebbe 
facilmente aggiungere, facendo che Galatea e lui 
parlassero insieme, poiché non parlano mai, rimet¬ 
tendomi sempre alla sua prudenza. E in sino al- 
1’ h oni gle lo volsi dire, ma dubitai di disgustarlo, 


(1) Da vari, Notizie biografiche di Claudio Monteverdi desunte 
dai documenti deli Archivio storico Gonzaga, Mantova, Mondovi, 
1885, pag. 40. 

(2) Da lettera inedita comunicatami gentilmente dal Davari. 
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cosa dalla quale mi son sempre guardato » (i), 
Sembra però che il cardinale avesse in animo di 
fare egli stesso rappresentare a Roma la favola, e 
movesse perciò rimprovero all’ Orlandi di averla 
comunicata al duca, di che questi cercava scusarsi: 
« Partendo io per Mantova, non volendo ho portato 
meco la Galatea in musica et il libretto delle pa¬ 
role , quale mostrai al Ser. m0 , mentre stava alla 
Montata, essendo però domandato se havevo qual¬ 
che cosa di nuovo, l’ha letta e sentita e sonata da 
per se, gl’ è paciuta in estremo. L’ ho palesata per 
haver sentito dire a V. S. 111 .™» che havendo vo¬ 
glia di fare per 1’ avvenire cosa alcuna, non voleva 
più detta favola, si perchè era stata sentita, come 
anco perchè diceva non essere affatto di suo gusto. 
E in somma perch’io son vivo e con l’aiuto di 
Dio e di V. S. 111 .®* mi obbligo farne ogni due 
mesi una più lunga, c quel eh’ è peggio più bella. 
Se ho fallato gli chieggo perdono, quale merito 
perchè non ho errato a posta. S. A. ne desidera 
copia, 1’ ho data già a copiare, non è finita, sicu¬ 
ramente 1’ ordinario che viene gle la manderò con 
tutte le parti copiate » (2). Ma smise per allora 
il cardinale ogni pensiero di far rappresentare la 
Galatea, e pare preferisse udire di nuovo l’Arianna; 


(1) Da vari; Op. cit., pag. 40 in nota. 

(2) Lett. inedita; comunicazione Davari. 
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onde il maestro, sempre adulatore, se ne rallegrava : 
« Godo in sentire che ella faccia di nuovo una 
cilecca alla povera Galatea, e quasi nuovo Bacco 
consoli l’Arianna, circa la quale s’io fussi sicuro 
che V. S. non havessi a male, direi che la molto 
bene, poiché è fatta da due de’ suoi più partico¬ 
lari servitori » (r), i quali, come si sa, erano il 
Rinuccini e il Monteverdi. Or questi documenti 
che ho voluto riferire di seguito , ci manifestano 
come la favola , probabilmente musicata a Roma 
dall’Orlandi, non piacesse gran fatto al cardinale, 
nè fosse cosa nuova, « perchè già sentita » ; le 
parole potrebbero forse accennare ad una rappre¬ 
sentazione già eseguita in Roma stessa. Il modo 
poi con il quale l’Orlandi discorre delle giunte 
da introdursi nel componimento, mostrerebbe assai 
chiaramente che egli reputava il libretto fattura del 
cardinale stesso; certo proponeva a lui di farsene 
correttore. Ferdinando, come è noto, aveva colti¬ 
vato gli studi, specialmente della poesia e della 
musica , di che ci rimangono alcune testimo¬ 
nianze (2) ; nulla di più naturale adunque che a 
lui si attribuisse la composizione della favola, non 
conoscendosene altrimenti il vero autore, taciuto 


(1) Comunicazione Davari. 

(2) Davari, Op. ni., p. 31, 32, 36. Luta, Famiglia Gonzaga. 
Ademollo, La bella Adriana, Città di Castello, 1888, p. 59. 
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forse a studio dal cardinale, confortato dal silenzio 
reverente del Chiabrera. Cessano col settembre del 
1612 le notizie intorno a questa favola; intanto 
muore il duca Francesco, e Ferdinando, spogliata 
la porpora, si asside sul trono di Mantova, dove 
porta il suo amore della vita spensierata e gioviale, 
il desiderio incessante dei divertimenti. Dai tipi 
degli Osanna stampatori ducali, esce nel 1614 
La Gii alea favola marittima senza alcun nome 
d’autore, recando in fronte lo stemma di Ferdi¬ 
nando (1). Per qual cagione sia venuta fuori per 
le stampe non saprei dire , ma essendo noto per 
altri esempi come venissero impressi i libretti al¬ 
lorquando seguiva la rappresentazione , affine di 
agevolarne l’intelligenza, non si andrebbe lungi dal 
vero argomentando sia stata appunto quest’ anno 
prodotta sulle scene. Tanto più che una lettera, 
che dovrò riferire più innanzi, avvalora siffatta sup¬ 
posizione; in tal caso s’avrebbe a credere altresi 
fosse cantata dall’ Adriana Basile, la quale sappiamo 
che alle istanze del Duca, e per suo servigio, s’era 
trattenuta a Mantova nel 1614 (2). 

Ma dobbiamo ascrivere veramente al cardinale 
il merito di aver dettato la poesia? Il soggetto , 


(1) È in 8.“ di pag. 31; opuscolo assai raro che si conserva 
nella Biblioteca Comunale di Mantova. 

(2) Ademollo, Op . cit ., pag. 207. 
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non v’ ha dubbio alcuno, risponde precisamente a 
quello accennato dal Chiabrera; la struttura trova 
ragioni di somiglianza con altri componimenti di 
lui, come ad esempio 1 ’ Oritia rapita, Il Polifemo 
geloso, Il pianto d’Orfeo (r). La vcggbia delle 
Grafie (2); finalmente lo stile e alcune singolari 
forme poetiche tanto s’ accostano alla maniera del 
nostro savonese, da farcela credere opera sua. 

Vediamo ora la tela della favola, che ci porgerà 
modo altresì di assaporare qualche tratto della 
poesia. Iride, precisamente come nella Fegghia delle 
Grafie, dice il prologo : 

Scesa dal Ciel, del folgorante Giove 
Eterna Messaggiera a voi ne vegno, 

Di Teti poi nel fluttuoso regno 

Ratta m’ascondo, e ’l piè rivolgo altrove. 

Tra queste, c’hor mirate, onde spumanti 
Vedrete Galatea pianger d’amore, 

E dell’ egro suo cor l’aspro dolore 
Volto (pietà del cielo) in dolci canti. 


(1) Queste tre favolette vennero alla luce insieme riunite 
nel 1615, c l’edizione è rarissima; nè si videro mai le ri¬ 
stampe fatte dal Pavoni, secondo si afferma, nel 1622 (Cfr. 
Varaldo, Bibliografia delle opere a stampa di G. Chiabrera 
nel Giornale Ligustico, anno 1886, pag. 373, 383 384); non 
fanno parte delle Opere del Chiabrera; Venezia, Geremia, 1757. 

(2) Chiabrera, Opere cit., IV, 255. 
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Dunque mentre io vi lascio, irati venti 
Non conturbino ’1 sen del mare infido, 

Onda non franga c non pcrcota’l lido, 

Ferminsi i pesci, alle sue note intenti. 

Aci insieme ai pescatori ed alle pescatrici apre la 
scena, esprimendo il desiderio di veder Galatea 
sorgere dal mare, e le pescatrici col loro canto la 
invitano; indi Aci soggiunge: 

Gitene, e sian di preda 
Cariche 1 ’occhiute reti, 

Io , fin che 1 ' alma Dea di grembo a Tctl 
Non mi discopra il bel del suo sembiante, 

Non moverò le piante. 

E rimane solo con Idrillo a discorrere della po¬ 
tenza e della gentilezza del suo amore, sciogliendo 
poi in queste parole : 

Son tuoi begli occhi, o Galatea gentile, 

Cari dispensator de’ miei contenti, 

E della vita mia stelle lucenti. 

Del tuo volto seren vincon le rose 

Quelle più vaghe, onde superba infiora 
La strada al sol la rugiadosa Aurora. 

Caro languir, per cosi bella fiamma, 

Caro a si dolce ardor venirsi meno, 

Caro è piaga d’Amor raccorre in seno. 

Viva pur nel tuo cor l’istesso foco, 

Nè spenga novo Amor vecchio desìo, 

O soave cagion del viver mio. 
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Sopraggiunge intanto Polifemo, ed essi fuggono. 
Il Ciclope sfoga il suo dolore amoroso : 

O Galatca, che il pregio sei 

Del vasto regno del crudo Amor, 

Ond’io traggo dolenti e rei 
I mesti giorni piangendo ogn’ hor ; 

Quando a’ raggi di tua beltade 
Me stesso diedi, o la mia fè , 

Io non curai mia libertade, 

Io non curai nulla di me. 

Soave speme, aura d’amore, 

Un tempo verde nel scn fiori, 

Un tempo lieto nel petto il core 
A’ tuoi bei lumi se stesso apri ; 

Ma s’io spargo le voci a i venti 
Tu fera altrove rivolgi il piè , 

Sorda, quell’ aspe, a i miei lamenti, 

A tanta fole crudel mercè 

Vedendo uno stuolo di Ninfe pescatrici si na¬ 
sconde , per osservare se fra di esse vi è la sua 
amante; e il coro canta: 

L’ aure eh’ in ciel rimcnano 
La rugiadosa Aurora, 

E ’l zaffiro serenano, 

Ch’ il sol di luce indora, 

Mentre soavi spirano, 

I nostri cor respirano. 
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A’ suoi fiati dolcissimi, 

In grembo all’ herbe e fiori 
Sciogliam canti lietissimi 
Da’ fortunati cori; 

Il crin di rose infiorisi, 

E ’l vago giorno honorisi. 

Una pescatrice soggiunge: 

Qui dimorar sovente. 

Qui sovente danzar Ira 1 ’ herbe c fiori, 

Mentre fervono in ciel gl’ estivi ardori, 

Suol Galatca, ch’ogni anima innamora 

Quando la chioma bionda 

Tragge, qual novo sol, dall’onde fuora; 

e un altra : 

Già da lungi mirar parmi il bel ciglio 
E la divina luce 

Che più eh’ in uman volto in lei riluce ; 
Avventurate arene 
E scogli fortunati 
Per cotanta beltà lieti e beati. 

Si noti a questo luogo, come il concetto dei 
versi riferiti, si vegga riprodotto nel seguente coro 
del Polifemo geloso: 

Fama corse in queste sponde 
Che dicea, 

Come uscendo fuor de 1 ’ onde 
Galatea, 
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Qui fa co’ suoi begli occhi il ciel sereno ; 

E disvelando l’or de i crin lucenti 
E la neve del seno 
Fa tutti i cor contenti. 

Hor di qui giusta vaghezza 
Ci consiglia 

A mirar 1 ’ alta bellezza 
Di sue ciglia, 

Fonte nel nostro cor, d’almo piacere, 

Dandoci a diveder con certa prova 
L’ ammirabit potere, 

Che in donna si ritrova. 

Mentre Galatea, scesa in terra , raccoglie fiori, 
e se ne adorna il capo, è sorpresa da Polifemo , 
il quale le apre il suo amore, e la rimprovera 
della sua durezza; al che la donna risponde: 

Queta i sospiri e i pianti 
Ed a sen che più molle 
A’ tuoi desir si pieghi, 

Porgi d’amore affettuosi prieghi ; 

Che se d’ altra beltade 
Amor serva mi fece, 

Vano è sperare al tuo dolor pictade. 

E poiché Polifemo desidera sapere chi sia il suo 
rivale , ella soggiunge : 

Ad, di queste sponde 
Il più bello, il più vago ; 

Ad, di cui quest’onde 
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Mormorar) sempre in mille guise e mille ; 

Aci con le sue vaghe alme faville 
Questo cor dolcemente accende e sface ; 

Aci mio ben, Aci mio cor, mia pace. 

Il Ciclope a tal confessione sale in tanta furia, che 
parte protestando : 

Fin di mia dura sorte 

Sari di quel garzon l’acerba morte. 

Così nel citato Poìifemo, ei rivolgendosi ai monti 
e alle foreste, esclama : 

Ormai del sangue spento 

De l’indegno amator fiumi attendete , 

Rotto e sparso il vedrete in questo piano, 

Anche Galatea, tremando pel suo Aci, lo segue, 
mentre i pescatori e le pescatrici con acconcie pa¬ 
role si mostrano presaghi di qualche sventura im¬ 
minente. Infatti ecco il Nunzio apportatore dell’in¬ 
fausta novella : 

Sotto rupe ch’il mar bagna e circonda. 

Stava attendendo la sua bella sposa 
Aci, ed al canto suo tutta festosa 
Sovra 1 ’ arena d’ or moveasi 1 ’ onda : 

Quand’ ecco Poìifemo irato giunse , 

L’ aspro cor colmo d’ira 

Ben dimostrava accolto 

Nel torbid’occhio, e nel sanguigno volto; 


L. 
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Poscia svelse , crudele , 

Sasso cima di monte 
E 1 ’ avventò; nè cadde il colpo in vano, 

Ond’ estinto il garzon giacque su ’1 piano. 

Lamentano i pescatori il triste avvenimento, quando 
comparisce Polifemo, esprimendo la sua gioia fe¬ 
roce, con una assai graziosa eco, cui egli stesso vien 
man mano rispondendo , dopo di che il coro canta: 


Tempo rio, che tosto voli, 

E n' involi 

Ogni gioia , ogni diletto ; 

Sol eterni e doglie e pianti 
De gl’ amanti, 

Nel ferito acceso petto. 

Qual più vaga innostra, e ’nfiora 
Bell’ Aurora, 

Gioventù di mortai seno ; 

Si dilegua in un momento 
Il contento ; 

Ogni dolce ha ’l suo veneno. 

Ch’ attendiamo in un sospiro 
Di martiro 

O di dolce, o lieta sorte , 

S’ al fuggir di rapid’ hore 
Atro horrore 

Poi ne fa preda di morte? 

Ed ecco Galatea addolorata, che sfoga il suo cor¬ 
doglio : 
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Poiché agli sguardi, a’ risi 
Di mortai giovinetto, 

Misera, offersi il petto , 

Mia libertade in me medesma uccisi ; 

Egli nel fior de’ suoi più lieti giorni 
Cadde fatto di gelo ; 

Io , per infausto don d’irato ciclo 
Fatta Diva immortale, 

Perchè languendo, e non sperando aita 
Sempre morissi, senza uscir di vita, 

Lacrimo il mio contento, il mio conforco. 

Aci mio, tu sei morto I 
Cliiudesti in sonno eterno 
Le dolci tue pupille , 

Fonti dell’ ardor mio , di mie faville ! 

Aci, di questo sen gioia e tesoro, 

Se 1 * afflitta mia voce, e i mesti accenti, 
Alma disciolta, senti, 

Deh ! mira il mio martore , 

Mira , mia vita , mira 

Com’ io d’immortal morte ogn’ hor mi moro , 
E sovra questo porporino e vago 
Corallo eh’ a me desti, 

Vedi quai verso intanto 

Da languid’ occhi miei fiumi di pianto. 

Ma Proteo viene a confortarla, annunziandole: 

Vedrai l’amato volto 
Più lucido, e vedrai 
Più lieti sfavillar gli accesi rai. 


Se ne allegra dolcemente Galatea, e domanda 
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Ma come, o quando, o dove 
Fia che il mio ben ritrove ? 

E Proteo: 


Mossi a’ tuoi mesti accenti 
Il gran Rettor del mar , e ’l sommo Giove, 

AH’ estinto garzon reser la vita , 

E d’immortalità vestir sue membra. 

Più quell’ Aci non sembra 

Che dianzi un pescator tendea le reti , 

Splendon più vaghi e lieti 

Gl’ occhi d’immortai luce ogn’ hor ridenti. 

Ma noi vedi 0 conosci ? ecco fra 1 ' onde 
Ei sorge, a te se ’n viene: 

Lungi dunque i martir lungi le pene. 

Infatti Aci reso immortale si ricongiunge alla sua 
innamorata, fra i canti gioiosi delle ninfe e dei 
pescatori; mentre « l’alma Anfitrite » esce anch’essa 
dal mare per rendere onore agli amanti felici : 

Anime fortunate. 

Felici amanti, avventurosi Numi, 

Sempre volin per voi l’hore beate ; 

Nù sia fero dolor, che vi consumi ; 

Colmi di gioia il del gl’ alti diletti 
De’ vostri eterni innamorati petti. 

Sempre con voi felicità soggiorni, 

Sian eterni i contenti, 

Qual son di vostra vita eterni i giorni. 
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E il coro chiude la rappresentazione con la se¬ 
dente canzonetta : 

D 


Lieto splendi e fortunato 
Giorno a noi d’ alti contenti ; 

Rida ogn’ herba in grembo al prato, 

Scopra Febo i rai lucenti. 

Hoggi Amor benigno accoppia, 

Donator d’ alto diletto, 

Fortunata e la lieta coppia, 

Due desiri in un sol petto. 

Questo di lieto e beato 

Honoriam con dolci accenti, 

Rida ogn’ herba in grembo al prato, 

Scopra Febo i rai lucenti. 

L’ argomento della favola, come si vede, è tolto 
da Ovidio (i), e al Chiabrera tanto riusci gradito, 
che si piacque ritornarci altre volte, cosi nell’ epi¬ 
sodio del Polifemo geloso, come nel poemetto che 
ha per titolo appunto : Calateci o Le grate ili Fassolo, 
dove il poeta latino è seguito più da presso (2). 
Quanto alla struttura è modellata sopra le favole 
del Rinuccini, che menavano allora, e giustamente, 
gran vanto ; notando però che mentre in quelle le 
canzonette sono poste sempre in bocca al coro, 
qui vengono cantate anche da singoli personaggi, 


(1) Metamorphoseon, lib. XIII. 

(2) Chiabrera, Opere cit., Ili, 93. 
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e niuno ignora come si debba al nostro savonese 
il merito d’aver rinnovata con molta felicità questa 
torma di poesia, adattandola assai bene alle nuove 
esigenze della musica (i). 

Che questa favola sia opera del Chiabrera io 
non vi metterei dubbio: ma d’altra parte non 
sarei alieno dal credere che qualcheduno, e proba¬ 
bilmente il cardinale stesso, v’abbia messo le mani, 
per farvi alcuni ritocchi in servigio della rappre¬ 
sentazione, i quali però sono di si lieve momento, 
da riuscire assai difficile il determinarli con pre¬ 
cisione. Da ciò, e forse anche dal fatto che al car¬ 
dinale piacque attribuirne a se la paternità, 1’ asso¬ 
luto abbandono da parte dell’ autore del suo lavoro, 
che pur non gli dispiaceva, al quale per conse¬ 
guenza mancarono le ultime cure e la lima, 
d’onde per avventura certe disuguaglianze e tra¬ 
scuratezze di forma, che a noi possono anche ap¬ 
parire opera di mano altrui. Queste infine le ca¬ 
gioni dell’ essere uscito anonimo il libretto. 

Ma se è incerto che la Galateo, fosse rappre¬ 
sentata negli anni sopra indicati, ben sappiamo con 
sicurezza che comparve sulle scene nel 1617 , 
quando si festeggiarono in Mantova le nozze di 


(1) Cfr. Carducci, Poeti erotici dal suolo X'.Vili, Firenze, 
Barbera, 1868, pag. xi e seg. Casini, Sulle forme metriche 
italiane, Firenze, Sansoni, 1884, pag. 18 e seg. 
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Ferdinando con Caterina de’ Medici (i). A questo 
proposito ecco una lettera, priva di indirizzo quan¬ 
tunque possa credersi diretta allo Striggi, del ce¬ 
lebre ingegnere idrostatico Gabriele Bertazzolo, al 
quale sembra fossero affidati i provvedimenti per 
la rappresentazione (2) : 

HI ino s. re mio S. rc e pa.”' oss. mo 

Ho parlato con Mes. r Giuseppe Guardarobbiere 
della mascarata, il quale mando da V. S. Ill. ma con 
la presente, io li ho ordinato che ritrovi tutti li 
habiti che intravengono alla Galatea, et faccia si 
che mercordi mattina siano tutti portati sulle ta¬ 
vole di guardarobba, che io sarò a Mantova e 
verrò da S. V. 111 ." 1 2 * acciò, se vorrà torsi 1 * inco¬ 
modo di venire alla scena, possa comandare che 
si faccia di nuovo quello che conoscerà necessario. 
Farà anche che messer Leone habbia la cura di 
far racconciare tutte le capigliature et le conciature 
registrandole tutte da nuovo. Andarò con hogni 
diligenza cercando tra gli Hebrei calce e giubboni 
di tela d’ oro o riccamate per vestire i pastori, e 
procurerò di ritrovare anco i calcetti di seta ne- 
cessarii, et farò mettere da parte il tutto per ha- 
verlo pronto quando bisognerà, et farò venir meco 


(1) Davari, Op. cit., pag. 55 e seg. 

(2) Comunicazione Davari. 


A. Neri. 


io 
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Mes. r Leone istesso, acciò sappia lui dove dargli 
su le mani senza perder tempo. 

L’ordine della Galatea et la Galatea istessa mi 
sono ricordato che fu portato a Governo con l’oc¬ 
casione che un giovane la volle copiare per un 
certo forastiero ; la riporterò però dentro marti 
sera senza fallo, et subbito arrivato si metterà l’or¬ 
dine di tarla provare se cosi V. S. Ill. m * comanderà. 

Io li resto poi servitore al solito e per fine ba¬ 
ciandoli le mani di cuore me li raccomando in 
grazia. Di casa li 18 febbraio 1617. 

Di V. S. 111 ."» 

Devot. Ser' c 
Gabriele Bertazzolo. 

Nella prima parte di questa lettera , scritta da 
Governolo, dove Gabriele attendeva ai lavori del 
sostegno, che gli procacciò tanto grido (1), sembra 

(1) Bettinelli , Delle lettere e arti mantovane , in Opere , 
Venezia, Adolfo Cesare, 1800, XI, 188. Mazzuchelli, 
Scrittori d’Italia, II, 1035. A mostrare come il Bertazzolo 
sopraintendesse agli spettacoli scenici , riferisco qui un’ altra 
sua lettera comunicatami dall’ egregio amico Davari : 

Scren. sig. r ‘ mio sig. rl et padsempre col. m ° 

Mi rincresce in estremo che io non mi rittrovassi in Man¬ 
tova quando V. A. parti per Casale per poterli far riverenza, 
et insieme darli conto d’ alcune faconde di qualche importanza, 
et perchè vado sempre pensando, come possa fare qualche 
cosa che sia grata a V. A. li ho preparato una bellissima co- 
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implicitamente accennata una antecedente rappre¬ 
sentazione della favola, che si preparava ora nuo¬ 
vamente per la scena. 

Senonchè questa volta il libretto aveva subito 
qualche modificazione. Lo abbiamo stampato in 
quell’ anno medesimo dagli Osanna come il primo, 


media, il titolo della quale si è la Roselmina, con gli inter¬ 
medi) in musica, et il nome della favola è 1 ’ Aurora ingan¬ 
nata, opra bellissima, e se vi sono anco fatti il prologo et la 
licenza di nuovo, apposta, parte cantati, et parte recitati, et 
alla comedia se vi è fatta 1’ aggiunta , per fare rittomare li 
personaggi in scena, et quando V. A. verrà a Mantova la 
rittrovarà alla via c sarà cosa tale che spero V. A. ne rimarrà 
gustata, et tanto pici che sarà per quanto comprendo assai 
ben detta, et recitata da persone di qualità, et tutte di bella 
presenza, secondo la parte loro, e intendenti, e non vi è al¬ 
cuno di quelli che sono soliti a recittare nella scena grande, 
et questo ho fitto perchè se si risolvesse il signor Duca di 
far recittare qualche comedia alli christiani, non vorrei essere 
disturbato dal signor Dn. Federico, nè da altri, et che io pre¬ 
pari questa comedia non lo sa alcuno, dalli recittanti in poi, 
et si è fatto concerto che manco essi lo dichino a persona, 
che lo possa riferire al detto signor Dn. Federico, nè in Corte 
nè da altri, acciò quando si vorrà fare, sia una cosa improv¬ 
visa. Hora desidero sapere da V. A. (gradendo però l’A. S. 
questo mio apparato di buona volontà) se non li fa caso a 
farla recittare più in un luogo che in un altro, perchè quando 
l’A. sua si contentasse che ella si recittasse nella casa del 
Ghisi, qui in corte dove sto io in luogo che riuscirebbe fresco, 
et capace di cinque o sei cento e forsi più persone, in tal 
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c come quello con lo stemma ducale e senza nome 
d’autore (1). Il titolo è variato cosi : Gli amori 
di Aci e di Galatea; ai personaggi sono aggiunti 
Venere, Pietà, Mercurio, Apollo, Coro di Nereidi. 
Il prologo ha due quartine di più preposte all’ul¬ 
tima, e sono del seguente tenore : 


caso m’ esibisco farli io la scena che si muti tutta, con le 
macchine, carri et nuvole per gli intermedi, senza che S. A. 
n’ abbia alcun fastidio, nè spesa et senza torre in prestito cosa 
alcuna della scena , da qualche vestimento in poi quando si 
vorrà recittare. Ma quando havesse pensiero di farla fare in 
qualche alno luogo dove bisognasse fabricare la scena , con¬ 
verrà che S. A. mi faccia dare tutto quello che ci occorrerà et 
in tanto io starò attendendo che 1 ’ A. V. si compiaccia fare 
che io sia avisato per poter incominciare a provedere di quello 
farà di mestieri , et cosi all’ A. V. faccio humilissima rive¬ 
renza , et li auguro da Dio somma felicità. Di Mantova, alli 
28 marzo 1611. 

Di V. A. S.”" 

e fedelis ."' 0 servitore 
Gabriele Bertazzolo. 

Si tratta probabilmente della Roselmina favola tragisatiricomica 
di Lauro Settiionio di Castel Sambucco, più volte stampata e 
della quale ho dinnanzi un’edizione di Venezia, Biotti, 1599, 
dove si legge « recitata in Venezia, l’anno MDXCV da gli 
Accademici Pazzi Amorosi ». Se si deve prestar fede al Volta 
(Storia di Mantova, IV, 52 e seg.) anche il Bertazzolo scrisse 
una commedia intitolata : Il Gonzaga. 

(0 In 8.” di pag. 57. Assai raro. 
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Tu Caterina a le Tirrene sponde 
Sol che t’involi, e fai dolente hor l’Arno ; 

Ond’ ei la sua beltà piangendo indarno, 

Volge all’ irato mar torbide 1’ onde ; 

Co ’l sereno splendor de’ raggi tuoi 
Fa lieta Manto, e di Benaco il figlio, 

Onde tosto in mirar gioisca il ciglio, 

Nati del sangue tuo novelli eroi. 

Versi, come si vede, introdotti per la oppor¬ 
tunità delle nozze. Alla canzonetta d’Aci non segue 
la venuta di Polifemo, ma un coro di Nereidi, 
che incomincia : 

Di quest’ alme sponde 
A’ soavi accenti, 

Non conturbin 1’ onde 
Fieri o dolci venti ; 

Qjii cantar vogliam d’Amore 
Come dolce ei fa ’l dolore, 

Di chi amando arde e languisce, 

E languendo ama e gioisce. 


E termina : 


Cosi dolce sorte 
Caro Amor n’ addita , 

Ch’ io dico esser morte 
Senza lui mia vita : 

Et amando e lieto ardendo 
E di speme il scn pascendo, 
Quel seren gioioso aspetto 
Che m’apporti ogni diletto. 
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Indi esce Galatea dalle onde ; incontra Aci ed av¬ 
viene un dialogo fra loro, che è appunto quello 
consigliato dall’ Orlandi al cardinale. Aci fugge al 
giungere di Polifemo, il quale perciò rimane con 
Galatea , e 1’ azione segue come nel primo libretto, 
fino li dove il Ciclope se ne parte infuriato per 
uccidere il rivale ; poiché a questo punto entra in 
iscena Venere che dice : 

Fra quanti il sol riscalda 
In amar fede, hoggi non ha chi sia 
Di fé’ più bianca e salda 
Del nobil pcscator, per cui sospira 
La bella Galatea. 

Giusto è ben eh' io 1’ aiti incontro all’ ira 
Del formidabil mostro. 

Vedran oggi del mar le salse arene, 

Contro 1’ uso fatale , 

Farsi Nume immortai spento mortale. 

Io ne 1’ humido Impero ecco discendo ; 

Non ode in van mie preci il Re de l’onde, 

Ch’ ha sempre a’ miei desir voglie seconde. 

Segue Amore, il quale si propone d’impetrare da 
Giove la stessa grazia; quindi la Pietà che discende 
ad ammollire il cuore a Plutone; e per ultimo 
comparisce Mercurio cantando : 

Con quest’ invitta verga 
Spogliar P inferno oscuro 
D’un’ anima dolente oggi destino ; 

Cosi, mosso d’Amore, Giove m’impera. 
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Ad, Nume divino , 

Sua morte acerba e fera, 

Mercè d’Amor, ch’hoggi gli porge aita. 

Cangierà glorioso in dolce vita. 

Da questo punto alla fine della favola non si ri¬ 
scontra altro che due giunte ; cioè un recitativo 
che prolunga i lamenti di Galatea per la morte di 
Aci, e la seguente canzonetta cantata da Apollo 
prima del coro finale : 

Quante mai liete gioie in se raccoglie, 

Il del comparte a’ vostri bei diletti, 

Coppia gentil, di cui gli eterni petti 
Più segni non saran d’affanni e doglie. 

Rasserenate le già meste ciglia, 

Tutto s’ allegra ’l mar, gioisce il deio, 

L’humido, e in un l’incorruttibil velo 
Scopre la sacra sua nobil famiglia. 

Numi, che de l’empireo i tetti aurati 
Beati ogn’ hor godete , ogn’ or contenti, 

Fate homai rimbombar di dolci accenti 
L’ aure, l’onde, l’arenc, i scogli, i prati. 

I principali mutamenti vennero dunque fatti in 
principio, dove fu perciò necessario tagliare alcune 
cose della prima lezione, e modificare qualche altro 
luogo in servigio dei passaggi e degli attacchi fra 
il vecchio e il nuovo. 

Per quel che tocca 1’ arte, non è chi non vegga 
qual danno abbia ricevuto il semplice e naturale 
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svolgimento della favola da si fatti concieri, la¬ 
sciando stare la troppa ed evidente diversità della 
forma poetica. Ma pur troppo anche a quei di era 
duopo arrendersi alle esigenze dei maestri compo¬ 
sitori , e dei cantanti ; di che ci porge appunto 
esempio questa seconda Galatea, avendo, oltre il 
maestro, messe fuori le sue brave pretese anche la 
Margherita Basile sorella alla celebre Adriana, spe¬ 
cialmente ricordando al Duca Ferdinando che le 
aveva promesso di comporre per lei « una parte 
di deità separata » (i) ; donde forse una di quelle 
zeppe infelici, che concorsero a guastare l’opera 
originale del poeta savonese. 


(i) Davari, Op. ci!., pag. 41 in nota. 
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ALCIBIADE FANCIULLO A SCOLA 












r.v le principali rarità bibliografiche viene 
annoverato l ’Alcibiade fanciullo a scola, del 
hanno due edizioni di formato diverso, 
ma identiche per il testo, con l’anno 1652 e la 
falsa indicazione : Oranges, Per Iuann Wat t. Se ne 
conoscono appena otto esemplari ; quattro in biblio¬ 
teche pubbliche straniere, e quattro in private rac¬ 
colte, due dei quali si trovano nelle scelte e 
singolari collezioni lasciate da Gaetano Melzi e da 
Girolamo d’ Adda. La ragione della rarità deriva 
per fermo dall’osceno argomento, poiché si dee 
credere ne fossero tirate poche copie, le quali 
man mano debbono essere state distrutte da quelli 
stessi che le possedevano. Anzi sarebbe persino a 



quale si 


















dubitare se il libro fosse posto in commercio; 
certo non ebbe pubblicità, e si tenne ben nascosto, 
solo accessibile a pochi fidati amatori di si fatte 
ghiottorniere, poiché non giunse a conoscenza della 
oculatissima Inquisizione, che l’avrebbe sicuramente 
proibito. Venne ristampato nel 1862 a Parigi in 
cento copie divenute oggimai assai rare, essendo 
incorse nel rigore della legge (1). 

Le sigle D. A. P. poste sul titolo fecero credere 
dapprima che autore dell’opera fosse Pietro Aretino, 
ma il Mazzuchelli, credo per il primo, ricordandola 
nella l'ita dell’ Aretino, avvertiva che « dallo stile », 
secondo gli assicurava chi l’aveva letta, « si viene 
« in chiaro non essere di lui, ma bensì di qualche 
più moderno scrittore » (2). La quale opinione 
venne generalmente accettata; onde il De Bure 
assai più tardi, accennata l’attribuzione del libro 
all Aretino, soggiungeva: « On pense actuellement 
le contraire; mais on n’est pas encore certain 
du noni de son auteur » (3). In seguito i biblio- 


(1) Debbo alla cortesia dell’amico Salvator Bongi l’aver 
potuto consultare questo raro libretto ; e gli sono grato altresì 
delle molte e preziose indicazioni favoritemi. Cfr., a proposito 
dell Alcibiade, la Bibliographie des ouvrages relatifs à l’amour, 
Turin, 1871. 

(2) Ediz. di Brescia, 1741, p. 260. 

(3) Bibliographie instructive, Paris, 1765, Belles-lettres , 
II, 218. 
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grafi citarono l’operetta come falsamente attribuita 
al ricordato scrittore, ma nessuno s’ occupò d’inda¬ 
gare a chi potesse appartenere. Soltanto verso il 
1850 Gaetano Melzi, avendo acquistato un esemplare 
della prima stampa, si rivolse a Giambattista Baseg- 
gio, richiedendolo del suo parere intorno all’autore 
del libretto ; al che egli rispose con la Disquisizione 
uscita alla luce in Bassano nell’ anno indicato in 
soli venticinque esemplari, divenuta perciò d’e¬ 
strema rarità. Ha diviso il suo lavoro in tre parti; 
nella prima ricerca l’autore dell’ operetta, nella se¬ 
conda il luogo dove venne eseguita la stampa, nella 
terza, brevissima, il fine che lo scrittore si era 
proposto. Le sue conclusioni sono queste: che è 
scrittura di Ferrante Pallavicino, che l’impressione 
non è fatta in Italia, ma probabilmente a Ginevra, 
forse per opera del Leti, e che l’autore ha voluto 
sferzare con satira sanguinosa alcuni maestri (forse 
i gesuiti) suoi nemici, i quali insegnavano a Ve¬ 
nezia, dove egli si trovava. 

Allorquando il Baseggio mandava fuori la sua 
Disquisizione, già era uscito il primo volume del 
Dizionario di opere anonime e pseudonimo del Melzi, 
nel quale si registra l' Alcibiade, toccando dell’erronea 
attribuzione all’ Aretino e della plausibile opinione 
recata dal Mazzuchelli. Si aggiunge però il giudizio 
di Carlo Nodier, che reputava quel libercolo quasi 
traduzione dell ’ Amatus fornacius, amator ineplus, 
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cosa chiarita senza fondamento. È tuttavia assai 
singolare che nè il Melzi nel materiale preparato 
per il terzo volume della sua opera, nè il Maggi 
che lo ordinò per la stampa nel 1859 dopo la 
morte dell’autore, e vi fece le giunte e correzioni, 
abbiamo ricordato l’opuscolo del Baseggio. Il mede¬ 
simo anno Girolamo d’Adda chiudeva una sua 
rassegna edita nel Bulletin du bibliophile (1) con 
queste parole: « J’ai dans le temps fait des recherches 
sur l’auteur du trop fameux Alcibiade fanciullo 
a scola, dont je possède un exemplaire de l’èdi- 
tion originale. le me fais fort de prouver que 
tout le mode s’est trompé, sans exception. Ni M. 
Brunet, ni M. Melzi, ni de Bure, ni dernièrement 
M. Graessc n’on touchè juste. C’est bien Ferrante 
Pallavicino qui est l’auteur de cette satire contre 
les jésuites. Si ce sujet ne vous effraye pas trop, 
je serai en mesure de vous fournir un article 
assez curieux ». Di qui prese argomento Carlo 
Brunet a dichiarare nell’ ultima edizione del suo 
Manuel che al d’ Adda era dovuta la scoperta del- 
l’autore (2); ma poco dopo Gustavo Brunet, ripro- 

(1) Anno 1859 > P- 20 S- 

(2) Anche il Passano ( Dixion. di op. anonime e pseud. in 
suppl. al Mel^i, Ancona, 1887 , pag. 7) indotto in errore dal 
Brunet, ascrisse al D’Adda il merito d’aver dimostrato « con 
valide e critiche osservazioni » che l’operetta appartiene al 
Pallavicino. 
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ducendo tradotta la Disquisizione del Baseggio, ac¬ 
compagnata da curiose ed erudite illustrazioni, 
rilevò la inesattezza di si fatta affermazione, riven¬ 
dicando la priorità dello scrittore bassanese (i). 
La monografìa alla quale accenna il d’ Adda non 
comparve, ed ho ragione di credere non fosse 
mai scritta, poiché nulla si è trovato fra le sue 
carte che ad essa si riferisse (2). 

I bibliografi adunque stavano oggimai contenti 
all* opinione del Baseggio, ed accettavano come 
autore dell’ Alcibiade Ferrante Pallavicino. Senon- 
chè leggendo poco fa le lettere inedite scritte da 
Gio. Francesco Loredano al p. Angelico Aprosio, 
ci è occorso di trovare menzione di quel libro 
e del suo autore. Scrive egli il 21 gennaio 1650 
s. v.: « L’ordinario venturo prometto a V. S. 


(1) Dissertatimi sur l’Alcibiade JanciuUo a scola, traditile 
de l'italien de Giamb. naseggio et accompagni» de notes et d'tute 
postface par un bibliopliile francais, Paris, Gay, 1861, p. 7. 
È da vedere, a proposito di questa e di altre pubblicazioni 
erotiche, il libretto : Procès des raretés bibliograpbiques faites 
à Paris en 186) et en 1S65, publiis par la soci A è des Bildio- 
philes Cosmopolites, Bordighèrc, impr. H. Ranchcr et C‘\ Cfr. 
anche Giorn di erudizione, gennaio 1888, p. 122. dove però 
sono alcune inesattezze. 

(2) Posso asserir ciò in seguito a gentile comunicazione 

dell’ egregio marchese Gioachino D’Adda, figlio del compianto 
erudito. m 
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un libretto da Carnevale intitolalo: Alcibiade in 
Scuola »; e il 28 successivo: « Riceverà un li- 
bretto da Carnevale, non valevole però, credo, 
a perturbare la tranquillità del suo animo. Vien 
attribuito al D. Antonio Rocco. Può essere che 
negli anni suoi più giovanili possa haverlo compo¬ 
sto, e sono 20 anni che l’ho avuto a penna » (1). 
Osserviamo subito due cose; la prima che nel 
gennaio del 1651 (secondo lo stile comune) l’o¬ 
pera era già stampata, mentre nel frontispizio reca 
il 1652; la seconda che il Loredano, secondo si 
rileva dal tenore delle sue parole, ebbe probabil¬ 
mente mano nella impressione, la quale perciò po¬ 
trebbe benissimo essere uscita dai torchi di Ve¬ 
nezia, come sospettò il Mazzuchelli. La gherminella 
della falsa data posticipata non deve meravigliare, 
perchè se ne hanno altri esempi, e serviva ad 
imbrogliare le possibili ricerche dell’autorità; quanto 
al Loredano, si sa per più riscontri come non 
solo mandasse fuori delle cose sue stampate alla 
macchia, ma cooperasse alla pubblicazione di opere 
altrui d’argomento difficile o pericoloso. Quan¬ 
tunque di fama assai grande a’ suoi dì, non era 
poi, a quanto pare, uno stinco di santo, e le 
parole dette da lui al letto di morte, quando gli 
venne portato il Viatico, possono per avventura 


(1) Biblioteca della R. Università di Genova, cod. E. V. 19. 
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esserne una prova; infatti fu inteso esclamare (i): 
« Ecco un peccatore, che tanto tempo ha calpe¬ 
stato le leggi della tua misericordia, ed è scorso 
nelle piu abominevoli dissolutezze del senso » ; 
onde non a caso i suoi emoli, riferendosi ad una 
nota sua operetta intitolata Schermi geniali, lo 
chiamavano per dileggio « 1* autore degli scherzi 
genitali » (2). Nè probabilmente senza qualche 
buona ragione Francesco Maria Gigante, accennato 
d aver veduto « i Dubbi amorosi, per non dir 
noiosi, del signor Loredano », soggiungeva : « Ve¬ 
ramente ho trovato che sia stato uno sforzo di 
penna, e che l’opera più presto fosse composta 
per interesse che per lode. Il mondo si è scanda¬ 
lizzato che il sig. Loredano tanto inconsiderata¬ 
mente adesso si faccia vedere su le stampe; onde 
ha fatto giuditio che lo suo stampatore havesse 
bella moglie, e che per haver l’occasione di praticar 
nella sua casa sia cosi assiduo in pubblicar sue 
compositioni... Nel frontispitio il suo ritratto è 
tutto affannato, che mostra essere moribondo e 
spirante. Sta adorando una dama, che tiene la 
faccia velata, forse perchè si ritrova tutta piena 
di mal francese. Tiene a canto un motto che mi 


(1) Lupis, Vita di G. F. Loredano, Vcnetia, Valvascnsc, 
1663, p. 42. 

(2) Ivi, p. 12 


A. Neri. 
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pare che tosse il meglio dell’opera, e la miglior 
cosa che si possa dire de’ Nobili Veneti: ignoto 
Deo, perchè sono rari quelli che conoscono Dio » (i). 
Le quali parole, pur ritenendole esagerate, ben 
dimostrano quale opinione si aveva dell’ uomo e 
di quali difetti si reputava intinto; importante la 
chiusa, perchè ci dà indizio della esistenza in 
Venezia, specie fra la nobiltà, d’ una accolta, come 
si dice, di spiriti forti, che professavano opinioni 
larghe ed ardite (2). 

E in questa schiera dobbiamo annoverare altresi 
il dottor Antonio Rocco romano, il quale dopo 
aver compiuto gli studi filosofici in Padova sotto la 
guida di Cesare Cremonino, si recò a Venezia, 


(1) Bibl. R. Univ. di Genova, cod. E. VI, 9. 

(2) Parecchi libri d’ argomento strano e curioso videro la 
luce in questo periodo con falsa data, nè è improbabile uscis¬ 
sero da Venezia. Senza parlare delle note opere del Pallavi¬ 
cino o d altri suoi amici, sarebbe da indagare se dalla fucina 
veneziana non sia uscito altresi il raro libretto: Che le dotine 
non siano delle specie degli huomini, Discorso piacevole, tradotto 
da Horatio Plata romano, Lione, Ventura, 1647, riprodotto 
per intero nella confutazione fattane dal p. Filippo Mario 
Bonini col titolo: La Donna combattuta dall’empio, Venetia, 
1652, dove sono accenni (pp. 2 e 98) che farebbero credere 
noto al Bonini l’autore italiano di quella falsa traduzione. 
Cosi se non sia una supposizione la Semplicità ingannata, Leida, 
Scambi, 1654, libro uscito postumo col pseudonimo rispon¬ 
dente al nome di Arcangela Tarabotti. 
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dove si diede con alacrità all’ insegnamento, ed 
egli stesso afferma d’ aver letto filosofia nel mona¬ 
stero di S. Giorgio Maggiore innanzi al 1633, 
quando pubblicò le Esercitazioni filosofiche contro 
Galileo, in difesa della dottrina aristotelica fi). 
Egli s’era procacciato assai favore nell’ ufficio 
d’istruire la gioventù, onde il Senato gli conferiva 
la pubblica lettura di rettorica, con questa onorevole 
deliberazione (2): 

1636 a 12 luglio in Pregadi 

Fu deliberato da questo Consiglio a 3 Giugno passato, che 
in luoco della lettura di Greco, che fu già cssercitata in 
questa Città dal Dottor Sosomcno, ne fosse instituita una di 
Rettorica come più utile, e profficua a’ studenti. Hora venendo 
raccordato per soggetto atto a degnamente sostenerla D. An¬ 
tonio Rocco Dottor, per lungo corso d’ anni s’ è adoperato 
nell’ istruire la Gioventù ne’ medesimi studii appunto di Hu- 
manità, et Rettorica molti dela Nobiltà nostra havendo ripor¬ 
tato notabile proffitto dalla sua eruditione, riesce ben opportuno 
lo abbracciarlo. Però 

Anderà parte che il suddetto Dottor Antonio Rocco sia 
condotto alla lettura di Rettorica in questa Città, per anni 


(1) Vennero riprodotte nelle Opere di Galileo (ed. Alberi), 
voi. II, p. 117, dove pur si leggono alcuni brani di lettere 
del p. Micazio intorno a lui (pp. xiv sgg.). Cfr. quanto dice 
a p. 279. 

(2) Arch. di Stato di Venezia, Senato Terra, filza n” 387. 
Debbo la notizia alla liberale e pronta cortesia del compianto 
Cccchetti. 
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quattro di fermo, e due di rispetto, questi rimanendo a bene¬ 
placito della Signoria Nostra, con stipendio de ducati cento¬ 
cinquanta all’anno promettendo la sufficienza, et isperimentata 
vcrtii sua ogni migliore servitio. 

81 1636 XII, luglio 

4 Lecta Collegio 

6 Girolamo Cavezza Secretario. 

A quanto ne dice il suo biografo (1), la dimora 
di Venezia tanto gli piacque e cosi lo vinsero le 
sollecitazioni degli amici ed estimatori, che rinunziò 
all* offertogli onore di una cattedra a Padova ed 

a Pisa. Lo troviamo ascritto all’ accademia degli 
Incogniti eretta dal Loredano, e a quelle degli 
Unisoni istituita in sua casa nel 1638 da Giulio 
Strozzi, dove abbe compagni e il Loredano e 
Ferrante Pallavicino. Rimangono a testimonianza 
delle esercitazioni che si facevano in essale tre Veglie, 

(0 Le glorie degli Incogniti, Venctia, Valvasense 1647, 
p. 59. L’autore di questo libro è Girolamo Brusoni. Alla te¬ 
stimonianza recata dal Melzi ( Op. cit ., I, 465) sulla fede del 
Mcrati, si può aggiungere quest’altra dcU’Aprosio. 11 quale 
nell’autografo della Grillaia, di cui si parla più innanzi, al 
ricordo delle citate Glorie, che si legge altresì nella stampa 
(La Grillaia, Napoli, 1668, pag. 7), aggiunge: « Fatica dcl- 
F aurea Penna del Cavaliere Girolamo Brusoni letterato molto 
celebre per le opere fin qui stampate, e da stamparsi, ancorché 
il di lui nome non vi si legga; onde la stimarono alcuni 
opera del Loredano ». Parole soppresse poi nella stampa per 
le note bizze avvenute fra i due bizzarri scrittori, specialmente 
a cagione della monaca Tarabotti. 
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edite appunto nell’ anno stesso. Inoltre pubblicò 
nel 1646 un libro intitolato: Aitimele rationalis 
immortalità!, sitimi cimi ipsius vera propagatane ex 
semine, che venne posto immediatamente all’Indice 
con decreto del 18 dicembre. Dobbiamo poi credere 
che l’ufficio di lettore gli venisse successivamente 
confermato, poiché si trova nelle carte il pagamento 
dello stipendio fino al 20 dicembre 1652. Forse 
mori in questo tempo. 

Rimane dunque assodata l’amicizia del Loredano 
col Rocco, e si capisce facilmente come il mano¬ 
scritto di quell’ operetta venisse in potere del primo, 
quando usci dalle mani dell’ autore nella sua giovi¬ 
nezza; poiché, facendo ragione del tempo indicato 
del Loredano, se ne deve far risalire la composizione 
intorno al 1631 o 1632. Anzi potendo credere 
con qualche fondamento eseguita la stampa per le 
cure del nostro patrizio veneziano, non sarebbe 
fuor di luogo ritenere accomodasse al tipografo 
appunto quel suo manoscritto. Ma il Rocco fu al 
tutto ignaro di questa pubblicazione? Non si sa 
con sicurezza ; ben c’ é da osservare che egli era 
pur sempre in vita quando fu impresso. 

Si potrebbe tuttavia dubitare ancora che il Rocco 
ne fosse veramente l’autore, considerando che le 
parole del Loredano non suonano affermative; ma 
tenuto conto di certo riguardo imposto dalla sca¬ 
brosa materia, si capisce la ragione di quella forma 
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dubitativa, la quale per noi acquista carattere di 
testimonianza sicura. Nondimeno, poiché gli argo¬ 
menti del Baseggio in favore del Pallavicino, fondati 
sull’esame delle opere, vennero ritenuti di qualche 
peso, ci sembra opportuno dirne brevemente al¬ 
cunché. Gli scrittori sui quali egli ha fermato a 
preferenza la sua attenzione sono il Loredano, il 
Brusoni, ed il Pallavicino; onde lette le loro opere 
in confronto all’ Alcibiade, é venuto a concludere 
che tanto per la materia come per lo stile all’ ul¬ 
timo dei tre sia da attribuirsi la paternità di questo 
libro. L’induzione è assai plausibile, perchè i due 
primi non hanno alle stampe cosa cosi oscena da av¬ 
vicinarsi all’ Alcibiade, e il loro stile tanto si allontana 
da quello quivi adoperato, quanto quello del Palla¬ 
vicino mostra accostarvisi. Non potremo però dirlo 
uguale, come parve al Baseggio, sembrando a noi 
la dizione dell’ Alcibiade più semplice, meno arti¬ 
fiziosa e più naturale; e neppure consetiremo nei 
termini di perfetto riscontro rispetto a certe descri¬ 
zioni della Susanna e della Taliclea, noti romanzi 
del Pallavicino; siccome riteniamo affatto erronea 
1 identificazione di un brano della Continuazione 
del Corriere Svaligiato con un luogo dell’ Alci- 
biade (i). Guidati invece dal nuovo indizio forni- 


fi) Dissertation cit., p. 25 Come si vede, non avendo potuto 
consultare l’originale italiano, mi riferisco alla traduzione. 
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toci dal Loredano, istituendo un confronto fra 
quest’ ultimo libro e gli scritti volgari del Rocco, 
possiamo agevolmente riconoscere come lo stile, 
nella frase e nell’ andamento del periodo, sia presso 
che identico. Al che si può aggiungere il serrato 
proceder logico del pensiero, con un argomentare 
filato e rigoroso, quale si addice a scrittore uso 
piuttosto alla trattazione di filosofiche discipline, 
anziché* a comporre romanzi e libelli battaglieri 
o mordaci; onde ci persua'iamo, considerando il 
complesso del libro, che 1 tutore dovette essere 
uomo assai addottrinato e di non ordinaria leva¬ 
tura , qualità che nel Pallavicino non si riscontrano, 
il quale ebbe ferace e vivo ingegno, ma in generale 
si mostrò superficiale e leggiero. 

Tra le scritture del Rocco una breve prosa ferma 
la nostra attenzione, ed è quella che si legge nella 
seconda veglia degli Unisoni, dettata perciò intorno 
al 1638. Egli, secondo l’ordine dell’accademia, 
discorre dell’amore, prendendo argomento dal Nar¬ 
ciso , fiore destinatogli a quest’ uopo da Barbara 
Strozzi, la ninfa amabile di quelle adunate, forse 
non senza coperta e maliziosa ragione. Or quivi 
alcune arditezze di concetto e di linguaggio non 
si disconvengono invero all’autore dell ’ Alcibiade, 
nell’ istesso modo che lo stile. Valgano due soli 
esempi. Toccando della crudeltà usata dalle per¬ 
sone amate verso gli amanti, esce a dire: « Et in 
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vero chi empiamente conculca quell’una et unica 
legge della natura: Ama chi ti ama, merita con 
ragione esser privo de più pregiati doni della 
natura, di reciprochi amori, di scambievoli am¬ 
plessi, di supremi contenti, et essere in oltre rele¬ 
gato di la dei confini di naturali e di viventi, 
chè non merta pietà chi altrui la nega » (i). 
Più innanzi, a proposito de’ simboli, rileva (2): 
« Il bianco delle fronti simbolizza la bianchezza delle 
chiome, cagionata dal candore del cervello, che solo 
nei vecchi soprabbonda, ne gli altri (tranne per 
1 età i fanciulli) tramutandosi in seme (che negli 
orti di Priapo germoglia per i frutti di Venere) 
lascia non men priva di candidezza la chioma, che 
vota la testa di cervello; però la mente, che in 
esso cervello regnava, trasportata e trapiantata seco 
in quegli orti, per la varietà della cultura e del 
terreno, traligna in mentula, onde non più la mente 
del capo è regina, ma quivi in sua vece costei 
tiranna tien la reggia, et impera ». Quindi riferen¬ 
dosi agli affetti (3) : « Questi bollendo nella fornace 
del nostro cuore (ove hanno l’origine e la sede) 
mandano esalazioni alla parte suprema del capo, 


(1) Veglia seconda de' Signori Accademici Unisoni, Veneti» , 
Sarzina, 1638, p. 68. 

(2) Ivi, p. 71. 

(5) Ivi, p, 74. 
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dove per la frigidità di quel luogo (non altrimenti 
che i vapori nella mezza region dell’aria) adden¬ 
sati in nubi, offuscano il lume dell’ intelletto, che 
quivi alberga, e lo rendono inetto al conoscere ». 
E si vegga adesso come riscontro, un breve saggio 
dell’ Alcibiade (1): « Chi non si serve de’ suoi doni 
(della natura) la dispreggia : chi non mette in ese- 
cutione le sue inventioni, si disnatura, e le diventa 
ribelle, onde merita d’esse tolto di vita; ella ne 
somministra il piacere, perchè godendo noi la cele¬ 
briamo per cara, provida, ricca e cortesissima 
madre » ; altrove (2) : « Il celabro umano, che ri¬ 
siede tra i sensi interni dell’anima, ha origine da 
i sensi esterni, è eccessivamente humido e freddo, 
di modo che, se tal’ hora non viene ridotto a tem¬ 
perie , resta ottuso, inhabile alle cognitioni sensibili, 
et ripieno d’immondi escrementi ». 

Poste insieme e considerate tutte queste circo¬ 
stanze di apprezzamento e di fatto, ci sembra non 
sia più da muover dubbio sull’autore dell’ Alcibiade, 
libro che oggimai dovremo riconoscere fattura del 
Rocco. Al quale non dovette certamente neppur 
mancare l’occasione di comporre questa satira san¬ 
guinosa (e tale si chiarisce non solo dal breve 
proemio, ma alla semplice lettura), contro i maestri 


(1) L’Alcibiade fanciullo a scola, Paris, 1862, p. 52. 

(2) Ivi, p. 98. 
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suoi contemporanei; poiché assai probabilmente 
avversato dagli istitutori di giovinetti, gelosi del 
grande favore da lui procacciatosi, e dall’affluire 
frequente alla sua scuola, ebbe per fermo, come 
avviene, a combattere ne’ primi anni del suo tiro¬ 
cinio, a fine di rintuzzare la baldaza degli emuli. 
Lo scritto girò da prima a penna riguardoso, nè 
ebbe ardimento di provare la sorte della stampa, 
il che, come abbiamo veduto, avvenne più tardi, 
e, noi crediamo, per opera del Loredano; onde 
può acquistar credenza l’accennata supposizione 
del Mazzucbelli, non consentita dal Baseggio, che 
1 edizione sia uscita dai torchi clandestini di Venezia, 
forse del noto tipografo Ginammi. 








LA PRIMA EDIZIONE 

de «la grillaia» 













no dei libri più curiosi uscito dalle mani di 
_ quell’uomo altrettanto erudito quanto biz¬ 
zarro, che fu il P. Angelico Aprosio da Ventimiglia 
agostiniano, è senza meno La Grillaia (i). Quivi 
invero poco v’ ha del suo all’ infuori del disegno 
generale dell’opera, della divisione, e de’ vari 


(i) La Grillaia, curiosità erudite di Scipio Clamano, Napoli, 
De Bonis, 1668. — Le fonti che mi hanno servito sono: 
Lettere di Antonio Muscettola, cod. E. IV. 14, B.bl. R L'niv. 
di Genova. — Lettere di Giuseppe Battista, cod. E. IV. 13. 

_ Lettere di mons. Pier Francesco Passerini, cod. E. VI. 24. 

_ Lettere di G. B. Calice, cod. E. VI. io — La Grillaia, 

cod. E. II. 35. — La Biblioteca Aprosiana, Bologna, Manolesii, 
1673. 
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quesiti, nei quali, con 1 appellativo ili Grilli, l’autore 
intende svolgere e spiegare un suo concetto, per 
lo più strano e paradossale; ma la felice, e sovente 
aiguta scelta dei brani di prosa e di poesia onde 
conforta il suo assunto, e l’armonica fusione che 
egli sa dare, mercè opportuni ravvicinamenti e 
legami, a queste parti disgregate, bastano cer¬ 
tamente a dimostare il suo ingegno e la non 
comune erudizione. Del resto egli confessava leal¬ 
mente d aver composto il suo libro con le parole 
degli altri, senza tuttavia esser plagiario, perchè 
man mano veniva indicando la fonte donde traeva 
le sue citazioni. 

L’opera non fu compilata tutta d’un tratto, ma 
a poco a poco, secondo che all’ autore occorreva 
la materia di questo o quel Grillo ; i quali poi 
mandava ad alcuni de’ suoi amici più fidi, a cui 
eziandio si proponeva indrizzarli. Cosi venne par¬ 
zialmente conosciuto il libro, e 1 ’ Aprosio ne ebbe 
lodi, incoraggiamenti, correzioni ed aggiunte. Nè 
basta, chè si accalorava il comune desiderio di 
vederlo uscir fuori per le stampe; onde ei ne aveva 
sollecitazione da ogni parte, le quali rendevano in 
lui più viva la brama di pubblicarlo. 

Ed ecco che da Napoli sul cadere del 1660 An¬ 
tonio Muscettola, anche a nome di Giuseppe Battista, 
c di Lorerzo Crasso, gli si offriva di far stampare 
1 opera o a Napoli stesso o a Venezia, reputando que’ 
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grilli « così canori », da non essere opportuno di 
« più tenerli in gabbia ». Ma forse 1 * Aprosio aveva 
in quel tempo già tentato altra via per la pub¬ 
blicazione, il che però non gli era riuscito a cagione 
della Censura; infatti nel luglio del 1661 il Battista 
si rallegrava perchè aveva « ricuperato la Grillaia », 
ma era dispiacente che non avesse « avuto licenza 
di uscir fuori », e consigliava di togliere « quelle 
poche parti » che ne impedivano « la luce, per 
non seppellire affatto nelle tenebre il tutto ». In¬ 
tanto il Muscettola rinnovava l’offerta, proponendosi 
di farla « stampare con la maggior brevità possi¬ 
bile », senza alcun travaglio o spessa dell'autore. 
Il quale questa volta accettò di gran cuore il partito, 


e fece subito la spedizione di una parte del mano¬ 
scritto, che indi a breve pervenne compiuto nelle 
mani del Muscettola; e mentre il Battista stava 
compilando l’indice delle materie notabili, secondo 
il desiderio dell’ Aprosio, l’altro s’adoperava con 

10 stampatore Baba di Venezia, affichè assumesse 

11 carico dell’ edizione. Egli s’ era deciso di ricor¬ 
rere a lui, così perchè in Napoli « non si lavora 
bene, come per altre circostanze infelici che vi 
s’incotrano in somiglianti faccende ». Avendo il 
Baba accettato e promesso anzi di apprestare un 
carattere nuovo, per mezzo del Residente veneto 
a Napoli gli fu spedito l’originale, con le più 
vive istanze perchè ne sollecitasse la stampa. Ma 
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la cosa andò per lunghe, e, nonostante tutte le 
raccomandazioni del Muscettola e le sollecitudini 
per vincere gli indugi, e le « scuse sofistiche » 
del tipografo, non si potè avere il primo foglio 
che sulla fine di ottobre del 1662. Era a credere 
sarebbero seguiti subito gli altri; speranza vana ! chè 
il « magnifico stampatore » tormentava il Mu¬ 
scettola « con tante girandole, ora di difficoltà 
del Revisore, or di mancamento di carta et or 
d altro », da fargli perdere la pazienza. Non 
mancavano in vero difficoltà finanziarie da parte 
del Baba, che indi a poco andò fallito, ma c’erano 
veramente anche quelle della Censura ecclesiastica, 
tanto che convenne all’ Aprosio consentire « se ne 
« togliesse qualche cosetta ». Tuttavia non si 
andava innanzi, e nel gennaio de 1663 s’era pur 
sempre al primo foglio, onde stanco alla fine il 
Muscettola scrisse fermissimo al Baba, che, pve 
non seguitasse « a tutta fretta l’impressione », gli 
restituisse « 1 opera col danaro trasmessogli », 
perchè 1 avrebbe « fatta stampare in luogo dove 
non fossero tanti scrupoli indiscrezionati ». E 
poiché ormai la stampa non si continuava, il 
Muscettola s adoperò per riavere il manoscritto. 
Non fu cosa agevole; e per trarglielo di mano ci 
volle l’autorità del procuratore Sagredo, ufficiato 
all’uopo dallo scrittore napoletano. Nè quegli poi 
lo spedi subito, poiché essendo partito da Venezia 
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« l’Inquisitore cosi scrupoloso », si proponeva di 
ottenere la licenza dal successore. Però anche questa 
speranza andò fallita, avendo il nuovo Inquisitore 
negato il permesso, perchè trovava nell’opera 
« dottrine disapprovate dai cattolici », e si citavano 
« molti autori eretici e dannati ». 

Il Muscettola, avvertendo 1 * Aprosio che il mano¬ 
scritto era per tornare in sua mano, chiedeva 
istruzioni sul da farsi, e frattanto lo consigliava a 
procurarne la stampa in Genova, appena finita la 
Bc'isa, che quivi stava sotto i torchi del Vincenti ; 
poiché credeva potesse, per le sue molte relazioni, 
ottenere agevolmente in quella città la licenza, e 
la vicinanza dandogli modo assai facile « d’ acco¬ 
modare qualche luogo che dovesse mutarsi » , 
stimando cosa impossibile stampare il lavoro a 
Napoli, « dove è più ignoranza e vi è più 
scrupolosità, senza molte circoncisioni ». A questo 
partito non volle appigliarsi P Aprosio, ed espresse 
il desiderio che la stampa fosse fatta piuttosto in 
Piacenza, al che consenti il Muscettola, e incon¬ 
tanente ne scrissero entrambi a monsignor Fran¬ 
cesco Passerini protonotario apostolico, ed insi¬ 
gnito d’alti uffici in quella città, il quale si mostrò 
sollecito a contentare l’amico, combinando col 
Bazachi, il miglior tipografo del luogo, che avrebbe 
stampato 250 copie della Grillaia o nel carattere 
della Rosalinda prima (noto romanzo di Bernardo 


A. Neri. 
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Morando) « che era testo d’Aldo » a lire 13 
piacentine per foglio, o nel carattere « della Rosa¬ 
linda nuova, che è garamoncino » a lire 15. Si 
offriva poi il Passerini ad attendere personalmente 
alla stampa. Intanto l’Aprosio, volendo modificare 
in alcuna parte l’opera sua, s’era messo a copiarla 
di nuovo, lasciando però sempre nelle mani del 
Muscettola il manoscritto ritornato da Venezia, c 
regolandosi nel correggere sopra i segni appositivi 
dal revisore, subitamente comunicatigli dall’ amico. 
Questa operazione portò la cosa in lungo, e sola¬ 
mente nell agosto del 1664 pervenne tutto il 
manoscritto nelle mani del Passerini, dal quale fu 
subito passato all’Inquisitore per la revisione eccle¬ 
siastica. Questi lo tenne un gran pezzo, e finalmente 
nel gennaio del 1665, « con grande stupore » del 
Passerini, lo restituì, negando la licenza per la 
stampa « senza allegare cosa alcuna di sostanza ». 
La ragione di questo nuovo divieto non è ben 
chiarita, ma da una lettera di Giambattista Calice, 
arcidiacono della cattedrale, si rileva come il cen¬ 
sore avesse fatto intendere « che qualche cosa 
d osceno rendeva » 1’ opera « poco acconcia alla 
bontà dei costumi ». Comunque sia, l’Aprosio 
riebbe il manoscritto e dette parte dell’accaduto 
al Muscettola, il quale rispondeva: « Degli intoppi 
della Grillaia mi maraviglio molto, tanto più 
che mi scrive haverla riformata in qualche pane; 
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e pure io l’ho letta tutta, nè ci ritrovo cosa 
che giustamente possa impedirla. Maggiore scru¬ 
polo trovo nello Scudo di Rinaldo, particolar¬ 
mente in quel capo dove tratta de’ beni eccle¬ 
siastici, perochè tal sorta di bestie non vogliono 
che di loro si dica il vero ». 

Ma viste tutte le difficoltà che avevano impedito 
assolutamente ai libro di uscire in pubblico, e 
pur essendo vivo nell’Aprosio e negli amici napo¬ 
letani il desiderio di vederlo stampato, in ispecie 
nel Muscettola a cui doveva dedicarsi, questi nel 
settembre, anche a nome degli altri, significava la 
risoluzione di procurarne la stampa a Napoli, e 
domandava perciò la « licenza di tagliar via tutto 
quello vorranno i revisori, ancorché indiscreti » 
(ed ei sapeva per prova come fossero usi di lare 
« le ubbiezioni più ridicole che possano cadere in 
mente d’huomo »), invitando in un tempo l’Aprosio 
a « mandare le mutazioni » già accennate, « et 
insieme tutto il di più che vorrà si stampi ». 
L’autore se ne contentò, ed allora incominciarono 
le pratiche con la Censura ecclesiastica. Il Muscet¬ 
tola cercò persona benevola, giovandosi della sua 
amicizia con un nipote del Cardinale Arcivescovo, 
ma avvertiva però che avendosi « da far con 
taluno, che per mostrarsi saccente fa dello scru¬ 
poloso », sarà pur necessario che l’opera « in 
qualche parte si castri », e di ciò si rimprometteva 
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avrebbe potuto contentarsi l’amico, considerando 
che il « norcino » (lo palesava in segreto) sarebbe 
stato il Battista. Se non che « gli eccessivi scrupoli 
dei superiori ecclesiastici » crescevano, onde non 
solo era mestieri modificare « qualche Grillo », 
ma « toglierne qualcuno intiero »; non più di 
quattro però, « e fra questi que’ due, ne’ quali 
si tratta da chi più sia appetito il diletto venereo ». 
L’autore dovette a malincuore concedere ampia 
licenza all’ amico di fare tutte quelle riduzioni e 
correzioni che la necesità imponeva, accomodandosi 
alle esigenze altrui; intanto preparava i Grilli da 
sostituire a quelli che sarebbero stati espunti. Nel 
marzo finalmente la Grillaia uscì dalle mani del 
revisore ecclesiastico qua e colà mutilata e con 
quattro Grilli di meno: rimessa subito al revisore 
regio, la restituì indi a poco senza alcuna osser¬ 
vazione. Le formalità tuttavia non terminavano qui, 
perchè occoreva l ’imprimatur della Congregazione 
del S. Officio, la quale sedeva assai di rado. In 
questo mezzo, scrive il Muscettola, « l’arcivescovo 
cassò dal numero de’ deputati il nostro revisore, 
come troppo indulgente nel permettere l’impres¬ 
sione dei libri, et ecco disfatto quanto s’era 
già fatto. S’è commessa la revisione ad un altro 
Bacalare, il quale s’è ostinato in voler veder 
tutta l’opera intiera, e come che io mi fidi di 
saltar questo fosso col mezzo dei nepoti dell’Ar- 
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civescovo, co’ quali ho stettezza d’ amicizia, finora 
non ho potuto far nulla ». Cosi s’andò innanzi 
fino al novembre, in cui 1* opera, non senza 
qualche nuovo ritocco, ebbe finalmente la licenza 
per la stampa. La quale doveva cominciare di per 
di, quando nel più bello passò all’altra vita il 
tipografo, e poiché si dovette ricorrere ad un 
altro, ci vollero nuove formalità e licenze, che 
però si ottennero senza *ran pena, ma con perdita 
di tempo. Di più il nuovo stampatore (un milanese, 

« il più fastidioso huomo del mondo ») voleva 
tutto a modo suo, e trovava sempre mille piccole 
difficoltà tecniche, onde il Muscettola dovette pas¬ 
sare « per tutti i suoi capricci » per veder comin¬ 
ciata l’impressione. Alla fine nel marzo del 1667 
usci il primo foglio; ma l’opera intera non ebbe 
compimento che un anno dopo, senza le ultime 
cure del Muscettola, il quale, tornato da un viaggio 
nelle province del Regno, voleva, secondo il desi¬ 
derio dell’ Aprosio, far imprimere « la lettera 
apologetica », siccome prefazione in capo al volume; 
ma trovò il libro stampato, e quel che è più già 
pubblicato, nè potè indurre l’editore ad aggiun¬ 
gerla. Di ciò si dolse in seguito 1 ’ Aprosio stam¬ 
pando la lettera nella Biblioteca Aprosiana. Nè di 
questo solamente, ma altresì di errori e rifaci¬ 
menti , onde comparve 1’ opera deturpata fuor delle 
sue intenzioni; alla quale neppure fu aggiunto, 
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secondo i primi accordi, l’indice analitico delle 
materie. 

Cionondimeno la Grillaia ebbe moltissimo favore 
presso tutti i letterati, che non finivano di scriverne 
le più gran lodi al P. Angelico. Anche lo spaccio 
fu sollecito e grandissimo, di guisa che all’autore 
non toccarono neppure le copie desiderate, ed un 
ben esiguo numero ne potè avere il Muscettola; 
basti il dire che nella sola Sicilia ne furono man¬ 
date trecento copie. 

Come abbiamo veduto, oltreché qua e là in più 
luoghi (i), le forbici del revisore napoletano cad¬ 
dero sopra quattro Grilli; effettivamente però ne 
vennero tolti sei, e sostituiti con altri. Lo rilevo 
dall autografo della Grillaia che si conserva nella 
Biblioteca della R. Università di Genova. È un 
codicetto di 387 pagine numerate, di tutto pugno 
dell Aprosio, che presenta i caratteri di una buona 
copia eseguita con assai cura, cosi per la regolarità 
della disposizione del testo e delle note, come 
per le citazioni e le indicazioni tecniche rispetto 
alla diversità dei carratteri. Credo che questa sia 
la copia apprestata dall’ autore per la progettata 


(1) Vennero specialmente tagliati alcuni brani della tradu¬ 
rne di Giovenale dettata dall*Allacci, di che si vegga più 
innanzi. E qui tanto il censore veneto come quello napoletano 
furono concordi. 




— 183 — 

stampa di Piacenza, donde gli venne poi restituita, 
andato fallito il disegno. I quattro Grilli condannati 
sono quelli che nel manoscritto recano i numeri 
18, 19, 27 e 30, ed hanno rispettivamente questi 
titoli: Se sia piti libidinoso il maschile 0 ’l sesso don¬ 
nesco — Se dalle vergini 0 dalle vedove gli abbrac¬ 
ciamenti virili vengano ambiti — Se alcuno ascritto 
nel ruolo degli Agami inciampasse (il che Dio noti 
voglia') in qualche errore intorno al sesto precetto del 
Decalogo, qual rimedio per ovviare agli scandali, e 
per salvare la riputazione — Del nome Becco e 
Cornuto, che si suole attribuire a coloro che hanno 
le mogli adultere e del rimedio per non esserlo. I 
due poi che non appariscono tolti dal censore, e 
che forse non piacque all’ autore stesso di mandare 
per le stampe, sono i seguenti: Gareggiamento 
d’alcuni poeti in varii linguaggi d'Italia (1) — Quanto 
siano simulatori coloro che aspettano qualche eredità 
e perciò se sia bene haver figliuoli, ed ammogliarsi. 
Portano i numeri 33 e 41. Nella stampa in luogo 
di questi sei, vennero sostituiti quelli che recano 
in. 1 18, 26, 29, 31,40 e 48, i quali non esistono 
nell’ autografo. 


(1) Lo produco nell’Appendice. 
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APPENDICE 


Gareggiamento d’alcuni poeti 

IN VARII LINGUAGGI d’ITALIA 


Al Signor Carlo Lavelli piacentino. 

Ancorché dica Turpilio (apud Nonium, ver. levare, pag. 336) 
che mtercapedo amicitias levai; e Claudiano scrivendo ad Oli- 
brio diceva (ep. ad. Olii., v . n): 

Dtspteis ergo tuum, si fas est credere , totem, 

Perfidus, et spalto debilitatur amor ; 

U qual rimprovero temendosi da Simmaco (Ep. 1 . 3, n. 2, 
pag. 108), cosi scrive a Giuliano Rustici : Rari potttus vectigal 
solemne Ubi dependo. NuUum enim tempus palior ab hoc ma- 
nerefenatum; ncque locorum intercedente divortio in oblivionem 
famliaritatis adducor; non però, ancorché siano passati li se¬ 
lci anni, che tra noi si fece solenne contratto di amicitia, 
mentre dimorava hospilc in cotesta nobilissima città, giamai 
delle sue gentili maniere di trattare, accompagnate sempre da 
non ordinaria eruditione, mi son dimenticato. E per darglielo 
a dividere, non ho voluto, che la mia Grillaia fusse publi- 
camente veduta, senza vederla accompagnata dall'egregio 
splendore del suo glorioso nome. Le ho destinato il Grillo 
del Gareggiamento di alcuni poeti in varii linguaggi d'Italia; 
e lo vorrei Padrino, e Giudice nel loro cimento, assicurandomi', 
che non sarà per fare torto ad alcuno. Per cortesia non si ri¬ 
tiri indietro. Cominciarti da’ più lontani, e più sempre m’ an¬ 
darti avvicinando, senza pregiudicio delle parti in proposito di 
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precedenza. Ciascuno procuri di conservarsi il suo posto, non 
essendo mio intento pregiudicare ad alcuno. 

Mi si fa innanzi Gasparo Bonifaccio da Rovigo. Non s’ima- 
gini V. S. che io favelli d’ huomo ordinario. Egli è una stella 
di prima grandezza in quella famiglia. Fu fratello di Monsignor 
Baldassare Vescovo Giustinopolitano, che era, mentre visse, 
uno dei più eruditi Prelati, che siano stati nel Dominio Vc- 
nctiano, c tanto basti. Chi ha lume da se non ha bisogno 
andarlo mendicando da altrui. Tale è il poeta di cui favello. 
Hor non contento degli applausi, che per li componimenti 
poetici nella Toscana gli erano meritevolmente dovuti, ha vo¬ 
luto mostrarsi parimente insigne nella Vcnetiana favella. Ri- 
trovomi in quella un sol madrigale di lui : ma non punto in¬ 
feriore a’ componimenti di Benedetto Correr, di Domenico, 
d’Alvise, e di Maffio Venier, di Leandro Beccher, d’Anzolo 
Inzegner, d’Andrea Garzoni, e di Michel Angelo Angelico. Fu 
recitato in Milano da una mascherata di cento Pantaloni (i): 

Calie, Galion, Gallozze 
Armi a sua posta cl Turco in quantitae, 

Tanti Gattamclae 

Tanti Bartolamii tutti nu scmo, 

E ben menar savemo 
Per haver la Canea, 

Addosso all' Ottoman le cinque dea. 

Paura non bavemo 

De sto laro sassin che squadre aduna, 

Che solo i matti temono la luna. 

Può egli essere più gentile? V. S. veda. 


(i) li Bonifaccio mandava all’ Aprosio questo madrigale in una lettera da 
Rovigo 6 marzo 1646, con le seguenti parole: « Il giorno di Carnevale fu in 
Milano fatta una mascherata di cento Pantaloni, c cento Turchi, che di con¬ 
certo, incontrandosi in una piazza principale, battagliarono furiosamente , e 
restarono vincitori i Pantaloni , sopra di che fu pubblicato il contrasegnato 
madrigale che mando a V. S. M. R. » (Bib. Un.vcr. cod. E. V. 21). 
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Ma ecco, che un Cigno di quelli, che cantano su’l picciol 
Reno, non vuole restare indietro ; e come non teme di cimen¬ 
tarsi col far vedere il Tasso, ancorché non fussimo a tempo 
di Carnovale, mascherato alla bolognese, niuna paura ha di 
gareggiare d’altri linguaggi con gli scrittori (i). Comparisce 
con due sonetti : e forse n’ havcrebbe portati degli altri 
se ’n questi soli non havesse stimato 

.ove il valor si noma 

Con le penne d’ onor cingei la chioma. 

L argomento solo è bastante ad assicurarlo. 

Ih i '/ mtur la Sposa a Mari , 
al Spot Zilii Durigh da Calcara dis quest’ alla Sposa. 

Vien pur, o Sposa, alliegrament a ci, 

Dov a starei! insem in ros e viol, 

E ugn ann a ni* inrgnarò t m fagh un fiol, 

Pr sustintar in piò la nostra ci. 

Ai cunfin dal Comun t’inscuntrari 
Un gran numar d Putt, o belili fiol, 

Con dire i Garzun, c'haran lesi al subbiol, 

E 2.1 se un la Zfissagna t* sunari. 


(i) È Gio. Francesco Negri (Cfr. Fax-rum, Scrii!. Bolog. , VI, i;,) di 
cui l’Aprosio riporta un sonetto in dialetto in altro luogo della Grillaia 
(rag. a8) , e che pubblicò nel ifiaS la Tramutatone del Tasso, ma non in¬ 
tera. E la causa dell 1 essere rimasta interrotta la stampa al canto XIII, vien 
discoperta da Ovidio Montalbani nella lettera 3 t luglio 1646 all’ Aprosio 11 
dove parlando di quell’operetta, che gli mandava, soggiunge: . Ma perché 
quando s, stampava l'Ambasciatore della città nostra appresso 1. Santità di 
Papa Urbano si hebbe querela che si poneva in ludibrio la lingua Bolognese, fu 
risposto dal Papa che il libro non si potesse fini, di stampare senta il con¬ 
senso del Reggimento, e perché l'autore é modestissimo ed i buon cittadino 
non ha voluto andar contro l’in,emione de’ Padri dell, nostra Patria 




— 187 — 

Po a son d Piva gross a vuoi eh* a fan 
Al ball’ piantoti in meza la nostr’ ara, 

Ch’ 1 ’ Putt* o i Ragazzun s' habbian pr man. 

Ti, e’ hi da favurir menala para, 

Pijai pur tutt’ cccett quii da Razan 
Prch’i han invidia a i nuostri da Calcara. 

La sposa Flippa Barbone da Pan^an 
cun sta risposta rbecca al Spos . 

Spos, a vgnaró più che vlunticr a ci 
Pr udir sunar 1 * citar e 1 * viol, 

E s’t’ hai piaser, eh* ugu ann a t’ fagga un fiol, 

Dam al con che, eh’ mantegnarò la ci. 

Mo al to humor con al mie n’ inscuntrari, 

S* a ti al t’ pias i Tus, e a mi l' Fiol, 

O quant' è miei la rocca del subbiol ! 

FU, e fo tela in quel eh’ un zuvarà. 

Pur eh’ a s’ amami cmod è dver eh* a fan, 

Fra puoch’ ann a vedren pr la nostr* ara 
Più fiuò, eh* a n’ haven did in quattr* man. 

Mo a so, eh' t’iè inamuri, ne vuo eh’ al para, 

De la Pluonia rizza, e t* va spcss a Bazan 
Con He, deh lassla, e sta cum mi a Calcara. 

S’ arroge che ha per avvocato l’Enciclopedico Montalbano, 
da cui provasi con efficacissime ragioni essere il favellare bo¬ 
lognese superiore ad ogni altro linguaggio (i). 

Ma non tratteniamo più due poeti Genovesi, che pur son 
degni di grandissimo applauso. 11 primo luogo diasi a Gio. Bat¬ 
tista Mcrello. Questi, ancorché poetasse con ogni eccellenza 


(l) Si riferisce egli scritti di questo bizzarro ingegno sui dialetto bolognese 
(cfr. Fan-ruzzi, of. cil ., VI, 57). sopra questo argomento sono notevoli al¬ 
cune sue lettere ull’Aprosio (cfr. cod. cit.). 
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nell idioma toscano, volse anco mostrare quanto valesse nella 
materna favella (i). V. S. mi faccia gratia d’osservare questo 
sonetto, perchè in vero è degno delle lodi de’ Galantuomini : 

A. B. D. che haveva perduto un guanto. 

Mi so che perso havei, Chichetta, un guante. 

E un zoveno si sò che 1 * lu trovou : 

E per segno 1 ' c gianco, e taggiuccou : 

Quell è, che 1 ha trovou, vostro galante. 

Come fa s’ usa .( 2 ) 

Dentr a stacca ro tcn sempre fasciou , 

Perchè o dixe che amò V ha . 

Con ra virtù dra vostra man galante. 

Vuoi, cha bora 1 ’ atro despareggio havei, 

Perché o ri posse insemme appareggiA, 

Se havei niente d* amò ghe ro darei : 

Se no quello che o V ha ve farei dà, 

Che se corteixi, c boin galanti sei, 

Ve devei 1 ' un con 1 ’ atro accommodi. 

Che un solo poco và, 

Ni vuoi, m li dro so se puoe servi 
Ma insemme si, no so se ra capi. 

Ma me porrcisi di 

E respondeme in vei da ùggia accorta, 

Che vuoi caxo no fé de pelle morta : 

E che poco ve importa 
Perde ri guanti, più che no perdei 
Ra Moflira da Inverno co ro pei. 


(0 É ricordato dal Giustiniani (Strili. Lig., 1 , ,j«) come autore di rime 
volgari edite per incoronazioni di Dogi. 

(2) Cosi nel ms., ma doveva dire : « de re cose sante » ; e nel verso j.° la 
parola mancante c forse: « consacrou ». 
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Quello che segue fu componimento d’un grand huomo, e 
si chiamò Antonio Ricciardi. Se fosse stato a 1 tempi del Pierio, 
havercbbe dato accrescimento al di lui opuscolo De Litera- 
torum infelicitate (i). E tanto basti haver di lui accennato. 

Sopra -V. N. Declamatore 
al P. Pietro Maria Baratta 
Priore Agostiniano. 

S’ ci voeggia de senti un declamatfi, 

Ch’ è, coro' era ro vostro. 

Vcgnl fin chi a San Zane, che me penso 
Che direi come me, padre Prii>. 

1 

Sentirei, ve prometto, un bell' humò, 

Che non si di a chi l’ode gueri incenso: 

Ma o ghc re dixe chiatte in doppio senso, 

Pensando anche de fagghe un gran favó. 

Ve ne oeggio diven’ unna eh’ ho sentlo 
Co re me proprie oreggie venardl, 

Ch* ancora tra mi mesrao me ne rio. 

Ch’ fi, che ra donna è si lesta da sti di 
Ch’ a despaccio ra borea a so mario 
De noette. Che ne dio d’ està chi? 

Hor chi accoppiasse l’uno e l’altro al Foglietta, al Cavalli, 
al Chiabrera, al Giustiniani, al Borzone, al Baldani, al Bo- 
gliano, allo Schiaffino, al Levanto, ed al Zoagli, che tutti hanno 
composto in questa lingua, non le pare che meritevolmente 

venisse fatto? . . 

Ma ben so che ’n questi linguaggi V. S. haverà letti altri 

componimenti: non però sarà di quello che segue, che ò 1 1- 


(i) Cfr. Srotolino, Star. Liti. Lig. , IV, 119, tSJ- 
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idioma di \ entimiglia. E perchè in questo non mai fu stam¬ 
pata cos’ alcuna, nè forse composto altro che tre sonetti, che 
ritrovomi alle mani, questi non mi fia grave di registrare, 
per comunicarli a V. S.. Furono scritti da Roma a Lucerna’ 
ad un concittadino, che era il Dottor Domenico Antonio Cotta 
Sismondi, allhora Auditore di Monsignor D. Lorenzo Gavotti 
A escovo di \ entimìglia, e Nontio Apostolico a’Cantoni Ca- 
tholici degli Svizzeri, et hora Archidiacono e Pcnitentiere della 
medesima Città, soggetto ad ogni maggior lode superiore (1). 

Non so perché ve legni limo bon, 

Perche sgrasserò sei, pcsso de Sovra ; 

Che mi, che son spagnolo, uon ho poyra 
Chiù che ro gato, e un can d’ un maccarron. 

Magnifico, no ve perdoueron, 

Se ghe vegnisse ben Baté Mormotra. 

O Baté Soya, eh’ è coxi pclloyra, 

O Perdinzari, eh* è coxl poutron. 

Ben ve retigratio assai dre vostre noeve, 

Xibcn, ch’i fo una certa mercantia, 

Che m’ era ben chiù cara un pescio d* oeve. 

Scrivei de chclle 11 de Sgrisseria, 

Per contare a ri amixi cando chioevc. 

Che coxi furerei ra poutronia. 

Hor non pare a V. S. che dica bene? A me certo si se 
non son vestito dell’ affetto della Barbagiannessa. Ma per cor¬ 
tesia senta quest’ altro, che panni cresca d’ un grado. 


(I) È I amore G.o. Girolamo Lanieri di cui erano alla Biblioleca Aprosiana 
' cnunnglia parecchi aonelli nel pairio dialetto. L’Aprosio ne mandò un 
cenno biografico al Giustiniani che lo inserì nei suoi Scria. Lig., (pag 
dove dice espressamente che un saggio di queste rime vernacele . può'vedersi 
nella Grillaia .. Ma non fu inserito il presente Grillo nella stampa. 
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Gardè se 1 ' è da rr», corpo dra doglia. 

De P arroganza de chesii Marra», 

Che se Franta gl»’ assussa ri suoei ci» 

Y no seran seguri manco in Poglia. 

Y ghe stan pe ro fi senza P agoglia, 

E y brava», c son tanto acoventai. 

Come s’ i no devessen insci mai 

D’ lulia, c no meni presto ra groglia. 

Vcgne ro n»à dra biscia a chi ghe cri; 

S’ o fosse ben chello pesso de soyra 
Che stà in Luxerna, e ro digo da vi. 

L’ ou faito solo per meteve poyra t 
Perdonemc ve prego in bona fi, 

Per Fifò, per Tozaiha, e per Mormoyra. 

Il seguente merita il superlativo. Se m’inganno voglio sog¬ 
giacere alla di lei censura. 

Resto informao co no puoco dorò 
De P accidente dro Barba Berton ; 

L’ i degno certo de compaxion. 

Perchè o campa d’ affani c de suò. 

Ma ne rengratio ben de puro amò 
Chi ra noeva ro’ l»a daito, se raixon 
L’ ha moesso, e no ra spussa de menchion. 

Che re «oe chiancie n’ han autro savò. 

Perchè cheli’ autre noevc che o me di 
De peti, c cu, e de servetiai, 

Y P han dro GbìGLIOGHBX, e dro BadX. 

Chi mi no m’ haverave creto mai, 

Che terme xl ghSdon devesse usi, 

Ni discorsi coxl dcsbardcllai. 

Ma s’ o pensasse mai, 

Che mi ghe ra voresse perdoni 
O se poe ben chiù tosto fa frusti. 
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Che se chesto fari, 

Sari conforme a ro debito só 
Che certo mi no ghe perdonerò. 

Serò Barba Colò, 

Braghi*, Tosa ima, con Baté Mormoyra 
Ben me pregasse, c tutti ri pellovr*. 

Perchè con chello soyra 
No voeglio stame a rompe ro cervelo, 

Ma per ben pouco mandarò in bordeio. 

Ei'o fari dro belo, 

Ro mandarò anco li a ro Pretegianl, 

Ch’ o ghe serva d’Alocco, e Barbagiani. 

Che in che» patii strani 
Ra semcglianza de chelo coro 
Fari ch‘ i ro recevan con honò. 

Coxl me pagherò 

De carne o me n’ ha faito, ni pcnsao. 

Basta, finiscio, adio Barba Tomao. 

Ma che ne dice? Per cortesia non me la dia contra in 
questo particolare. Questa bella coda non vale per tutti gli 
altri due? In verità che se la scimia ne havesse una cotale, 
senza dubbio alla volpe non la cederebbe. Haverebbero bisogno, 
per essere intesi, d’ un poco di commento : ma ci vorrebbe 
l’ingegno del Doni, che potè capire gli occulti misteri) de’ Bur¬ 
chielleschi componimenti. L’Autore vive, ed egli medesimo 
potrebbe farlo; e qualche altro componimento di più nello 
stesso linguaggio: ma è talmente stitica la di lui Musa, che 
non basterebbe a muoverla tutta la Mercorella che si raccoglie 
nelle nostre campagne, ancorché dica di lei Monsignor Boni- 
l'accio (Bonit., Mus., lib. 4, n. 68, p. 183): 

Haec alvura laxare potest, haec solvere ventrem. 




INTORNO AD ALCUNE 

TRADUZIONI DI GIOVENALE 


A. Neri. 
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li scrittori che hanno tenuto discorso di 
quell’ infaticabile erudito che fu Leone 
non ricordano abbia mai coltivato la 
poesia italiana, quantunque ben si sappia com’egli 
curasse la pubblicazione di una raccolta degli an¬ 
tichi nostri poeti, accompagnata da non sprege¬ 
voli illustrazioni. Prima parte questa di più ampio 
lavoro intorno ai poeti italiani, del quale, sebbene 
ne tacciano i biografi, pur si conoscono notizie 
mercè le sue lettere, e forse un di o 1’ altro se 
ne troverà il materiale fra i suoi manoscritti ser¬ 
bati nelle biblioteche Vallicelliana e Barberina di 
Roma. Ma abbiamo di lui altresì de’ versi, 
avendo dettato in isciolti la traduzione delle sa- 
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tire di Giovenale: lavoro scritto nella sua giovi¬ 
nezza, del quale pure una piccola parte aveva 
veduto la luce lui vivo, ond’ è meraviglia non ne 
abbiano almen fatto menzione i bibliografi dei vol¬ 
garizzatori. 

Al padre Angelico Aprosio accadde una volta 
di toccare in una sua lettera all’ Allacci dei tra¬ 
duttori antichi di Giovenale, ed egli rispondeva 
cosi (1): « Oltre le satire tradotte del Giovenale 
di un antico in terza rima, ci è stato un amico 
mio che le ha tradotte in verso sciolto, e ci 
ha havuto parte un suo servitore. Quelle an¬ 
cora non sono stampate. A mio giudicio credo 
che non siano mal tradotte. S’è havuto cura 
d esprimere il senso dell’ autore. Se ne vuole 
saggio m’avvisi che sarà servita. A tempo di 
gioventù, quando si fissa 1* huomo a bagatelle, 
si è fatto lecito di provarsi. E per dirla, a me 
non mi dispiacciono ». Si capisce facilmente che 
l’amico quivi accennato è una finzione, perchè 
1 ’ amor paterno per questo figliuolo della età più 
fervida si manifesta chiarissimo; se ne compia¬ 
ceva ancora, ma gli sembrava forse men dicevole 
all età matura, alla sua condizione ed agli studi 
gravi, confessarsi autore d’ un lavoro per la ma- 


fi) Bibliot. R. Università di Genova, cod. E. V. 17. An¬ 
che le citazioni successive sono tolte da questo ms. 
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teria e per necessità di linguaggio licenzioso. 
L’Aprosio, maestro in fatto di maschere, capi 
subito di che si trattava, e, manco a dirlo, do¬ 
mandò il saggio che gli veniva offerto; perciò 
1 ’Allacci scriveva; « Vote saggio delle satire di 
Giovenale tradotte in verso sciolto. Gliene mando 
la prima, la quale prego che la legga come 
correttore, perché aspetto il suo giudicio, e go¬ 
derei che quando seno per riuscire l’amico se ne 
facesse honore; qi andò che non, non mancard 
occasione d’ accen lere il fuoc o, e lasciare il 
pensiero ad altri die sia più del paese, e che 
habbia la lingua più naturale ». Alcuni mesi 
dopo gli annunciava la spedizione della decima, 
ma in vece mandò la sesta, correggendo poi 1' er¬ 
rore coll’ inviare altresì quella insieme alla seconda. 
E poiché aveva inteso che « la loro lettione » 
non tornava sgradita all’Aprosio , soggiungeva: 
* Quando però V. S. approvasse essere tali che 
si meritino d’ essere stampate, io condescen- 
derei, nè vi faria difficoltà e trovaressimo un 
autore, quale a noi piacerà. Servasene pur lei, 
che quando da qualcheduno fossero giudicate tali 
che potessero portar laude all’ interprete, e se le 
appropriasse, tanto l’interprete quanto esse si 
lamenteranno della fortuna che hoggi di corre 
in questa maniera, ma l’interprete ne goderebbe 
di più che la sua fatica sia stata lodevole ». Come 
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si vede , la finzione dell’amico qui non c’ è più , 
e il lavoro vien dato dall’ Allacci come opera 
propria. Si rileva inoltre che egli non sarebbe 
stato alieno dal mandar fuori per le stampe que¬ 
sta sua traduzione, che apparisce implicitamente 
compiuta, coprendosi però con il velo del pseu¬ 
donimo per quc’ degni rispetti di che si è toc¬ 
cato innanzi; ma la cosa non ebbe effetto. 

Ben si valse 1 ’ Aprosio, il quale aveva in suo 
potere la copia delle satire prima, seconda, sesta 
e decima, della libertà concessagli dall’ amico di 
giovarsene a suo uopo. Infatti in tre diversi 
luoghi della sua Grillaia riferiva alcuni versi della 
sesta satira secondo « la parafrase Allatiana », o, 
com’egli dice, « del sole di Scio ». E più tardi 
un altro brano pur ne pubblicava nella Biblioteca 
Aprosiana, eccitando l’amico a mandare in luce 
la sua « elegantissima parafrase », che gli pareva 
« hormai tempo si lassasse vedere nelle mani 
dei Filobibli ». Senonchè nella prima operetta 
veniva citato un numero assai maggiore di versi 
giovenaleschi, secondo si vede nell’autografo; ma 
caddero sotto le forbici dalla censura. 

Rimangono adunque di quest' opera giovanile 
dell’ Allacci, e fino a tanto che non se ne ritrovi 
o 1’ autografo o una qualche copia, i frammenti 
editi dall’ Aprosio, quelli rimasti inediti nel ma¬ 
noscritto della Grillaia, e tutta la prima satira 
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unita alle lettere che il primo scrisse all’ erudito 
agostiniano. Questa e i frammenti tutti insieme 
raccolti ed ordinati ho creduto non inutile man¬ 
dare in luce; perchè siano saggio e testimonianza 
di un lavoro interamente ignorato (i). 

II. 

Venendo a tempi nostri, fra gli studiosi dei 
classici latini, i quali hanno voluto ridurre in 
volgare alcuna delle loro opere, va debitamente 
ricordato Giordano de’ Bianchi marchese di Mon- 
trone, letterato napoletano che ebbe a’ suoi di 
grido di non Spregevole poeta, e si piacque 
dell’ amicizia di parecchi insigni contemporanei, 
come a dire del Monti, del Giordani, del Fo¬ 
scolo. Quest’ultimo anzi, ben giudicando da al¬ 
cuni saggi, lo incuorò a seguitare la traduzione 
delle odi di Orazio, alla quale s’ era messo quasi 
a cimento del nuovo volgarizzamento che ne 
aveva dato fuori il Solari ( 2 ). 

Ma 1’ opera sua maggiore e migliore per questo 


(1) Vedi l’Appendice. 

(2) Per le notizie si cfr. Petroni, Della vita 1 delle opere 
di Giordano de’ Bianchi Dottala marchese di Montrone, Na¬ 
poli, r88 5 , estratto dagli Atti dell' Accademia Pontaniana ; 
e 1 due volumi, soli pubblicati, delle Opere, Napoli, 1849. 
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rispetto, dee dirsi per fermo la traduzione delle 
satire di Giovenale, Egli vi si era messo fino dal 
1815, e aveva cominciato a voltarle in italiano 
senza alcun ordine, saltuariamente, secondo forse 
si sentiva mosso e invaghito dall’ argomento. Ma 
non vi lavorò con assiduità. Né aveva di certo 
il proposito di mandarle fuori tutte unite, incon¬ 
tentabile com egli era, e quasi pauroso, nell’ 0- 
pera della lima. Ma poiché nel 1820 gli si porse 
1 opportunità, volle saggiare il giudizio del pub¬ 
blico, mettendo in luce la satira decima a corredo 
del suo discorso intorno al Cinismo; e le lodi 
che gliene vennero furono davvero tali da non 
isconfortarlo a mandare al palio anche le altre (1); 
di che gli dava altresì non piccolo eccitamento 
il favore pieno che trovarono nell’Accademia 
Pontaniana, in seno alla quale alcuna ne andava 
leggendo. Tuttavia si rimase per allora dal pub¬ 
blicarle, desideroso di apportare all’ opera sua 
quelle migliorie che il tempo e la riposata let¬ 
tura gli avrebbero suggerito. Solamente le gentili 
sollecitazioni della sua seconda moglie lo indus¬ 
sero nel 1840 a ordinare il lavoro per la stampa, 
sì come parte di tutta la raccolta de’ suoi scritti, 


(1) Ne parlò la Biblioteca Italiana di Milano, voi. XXIV, 
275; e in un più ampio articolo il Lampredi nella Antologia 
di Firenze, VI, 491. 
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che disegnava dedicare a quella gentildonna in 
testimonianza del suo affetto. Ma la morte ruppe 
il disegno, e l’edizione divisata rimase affidata 
alle cure del Puoti, il quale, morto 1 ’ anno suc¬ 
cessivo all’ amico, ne lasciò il carico a Bruto 
Fabbricatore, che s’ avea tolto compagno al- 
l’impresa. E questi mise fuori i due primi vo¬ 
lumi, ai quali doveano andar di seguito altri sei, 
che non comparvero mai. Appunto nel secondo 
de’ pubblicati si leggono le undici satire di 
Giovenale, non avendo egli voltato in italiano 
la quinta, la nona, l’undecima, la sedicesima, e 
smarrita la decimaquarta, che non gli piacque 
rifare. 

Il Montrone volle sottoposto il suo lavoro, ne’ 
primi anni ch’ei v’aveva posto mano, al giudizio 
di Vincenzo Monti, il quale ne scriveva al Lam- 
predi, amico comune, cosi (i): « L’egregio si¬ 
gnor conte Montrone pur vuole che il mio giu¬ 
dizio sul suo Giovenale non sia officioso, ma ri¬ 
goroso, e tal sarà ». Aveva appunto mandato il 
nostro traduttore al Monti in questo tempo la 
satira decima, alla quale questi fece parecchie os¬ 
servazioni con una lettera del 27 gennaio 1818, 
siccome ci manifesta le risposta del Montrone 
che, assai soddisfatto, ringraziava il poeta dal suo 


(ij Monti, Epistolario, (ediz. Resnati) pag. 315. 
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feudo il 19 febbraio, in questo tenore (1): « Non 
potrei abbastanza dirvi di quanta gratitudine ed 
amoie mi abbia preso la vostra singolare uma¬ 
nità e cortesia, con che vi è piaciuto accogliere 
la mia rozza fatica sulla decima satira di Giove¬ 
nale, adoperandovi a toglierle parte della sua de¬ 
formità con quella cura ed amorevolezza che 
ognuno suole usare nelle cose proprie. E vera¬ 
mente le vostre correzioni sono giudiziosissime e 
belle, quali io doveva sperare da un dottissimo 
maestro dell arte, che oggidì pochi sanno e pur 
molti credono di sapere. Io in questo mio viaggio 
non mi sono recato nò il testo di Giovenale nè 
il mio manoscritto: si che delle vostre osserva¬ 
zioni mi sono andato giovando, secondo che mi 
veniva alla mente, o il testo, ovvero la mia ver¬ 
sione. Ma tosto che sarò tornato in Napoli, penso 
raffrontare esattamente le vostre correzioni colla 
mia versione, e procurare cosi di renderla meno 
brutta. Ché in verità confesso tale essermi sem¬ 
brata dal primo punto che cominciai a guardarla 
con occhio indifferente, tuttoché gli amici voles¬ 
sero farmi altrimenti giudicare. Ora poiché tanta 
cortesia mi avete questa volta dimostrato, non vi 


(1) La lett. è in copia nella Bib. Universitaria di Genova. 
L originale forse fu nella raccolta di Alessandro Torri, 
donde quella copia proviene. 
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farà meraviglia se io profitterò in appresso di al¬ 
cuna opportunità per spedirvi un’ altra delle cin¬ 
que già tradotte, e forse la decimaterza, la quale 
è di tinte alquanto diverse dalla decima: e però 
giovami da voi intendere se io meriti minor bia¬ 
simo nella mia versione. Io certamente bramerei, 
quarto da voi mi venisse dato altro conforto, di 
proseguire l’impresa, ma oltreché ho pochi pre- 
sidii nel lavoro, sono altresì talmente occupato 
da affari di famiglia, e oppresso dalle noie d’ogni 
genere, che l’animo mi manca all’ uopo, e du¬ 
bito forte non accada di questa fatica quello che 
pur troppo è avvenuto del povero Lorenzo, che è 
morto in sul fiorire ». E veramente il lavoro 
andò innanzi lentamente, a sbalzi, nè, come ab¬ 
biamo veduto, ebbe mai compimento. Ma quel 
che appare ben chiaro da questa lettera, si è la 
revisione del Monti sulla satira decima, la quale 
appunto secondo le correzioni ed i consigli suoi 
deve essere uscita in pubblico nel 1820; nè ci 
sembra improbabile altre ancora ne abbia rive¬ 
dute conforme al desiderio del traduttore. 

Ma questi non si tenne pago del giudizio di 
quell’insigne poeta, e si rivolse ancora per lo 
stesso fine a Giulio Perticari. Che cosa egli di¬ 
cesse al Montrone intorno a questa sua tradu¬ 
zione non sappiamo; ben ci è noto com egli non 
l’approvasse. Infatti in una lettera a Tommaso 
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Fracassi Poggi cesenate, scriveva (i): « Il Mon¬ 
cone anch’egli volgarizza Giovenale; e me n’ha 
mandate alcune satire a vedere. Ma ti dirò al- 
1 orecchio in segreto che due qualità faranno la 
sua versione essere poco fortunata; l’una, il 
metro, perchè essendosi posto nell’ impaccio della 
terza rima, rare volte n’esce con vigore; 1’ altra, 
lo stile, dove egli ha troppo mescolate le forme 
e le voci de vecchi e cercato più tosto l’ele¬ 
ganza che la verità; onde quel suo dire si fa 
sovente oscuro, torto, pedantesco, lontano da na- 
tuia ». Eccitava perciò l’amico a proseguire « la 
bella impresa » e a non sgomentarsi deli’ avver¬ 
sario, « chè egli ancor lascia a molti la speranza 
del far meglio ». 

Ed ecco, insieme al parere di quel letterato di 
buon gusto, ricordato un nuovo traduttore del sa¬ 
tirico latino, di cui non fecero menzione coloro 
che anco recentemente discorsero di codesti vol¬ 
garizzamenti italiani (2). Il lavoro del Poggi con¬ 
temporaneo a quello del Montrone, pur ramrnen- 


(1) La lett. autog. è nella Biblioteca Nazionale di Fi¬ 
renze, Racc. Gomitili, cart. 33, n. 157. 

(2) Cfr. la prefazione premessa dal Vescovi al suo volga¬ 
rizzamento di Giovenale, Firenze, Sansoni, 1875. 
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tato da un suo biografo (i), ristretto soltanto ad 
alcune satire, non ci è noto se abbia mai veduto 
la pubblica luce. 


APPENDICE 

FRAMMENTI. 

Sai. Il (v. 3) (2). 
che li severi 

Curij van simulando, e dopo sono 
Sardanapali al viver lor secreto; 

Questi son per la prima ignorantoni, 

E vogliono parer esser gran dotti. 

Sai. VI (v. i) (5). 

Credo che l’honestà fesse dimora 
In terra, e che vi stesse lungamente 
Al tempo che regnò Saturno, e quando 
Era albergo ai mortali il freddo speco. 

Che raccogliea sotto F istesso tetto 
Li Dei penati, i suoi padroni, e ’l gregge: 

Quando la moglie alle montagne avvezza 
Apparecchiava il rusticano letto 
Di paglia, e frondi con irsute pelli 
Delle fiere vicine del paese. 

(,) E muco Moktaho che he premesso le scarse notieic biografiche all’ opera 
postuma del Poggi: Scinga i.lV amato inUlUllo ovvero legioni i‘ ideologia, di 
grommatici, di logica, Firenze, 1845. per cura dei figli. 

(a) Esistono nel ms. della Grillaia , pag. 8. 

(j) Grillaia , st. cit. pag. 40$. 
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(v. u;) (I). 

odi quel eh' è successo 
A i Cesari, a i grandi Emoli de’ Dei, 
Odi quel eh’ intervenne a Claudio, et odi 
Quel che soffri. Quando sentia la moglie 
Ch’ il marito dormiva, havendo ardire 
Preferire una rozza, e vii schiavina 

Al Palatino letto la. 

Imperatrice col.in testa 

Usciva dal Palazzo, accompagnata 
D’ una fante sol vile, e pria nascosto 
Havendo il nero crin col biondo ciuffo 

Se n’ entrava nel publico b. 

Seco una vecchia coltre ricucita 
Di più prezzo portando per suo letto 
Nella stanza assegnata allor si pone 

.con le dorate e gratiose 

.havendo il nome di Licisca 

Falsamente usurpato, e fa vedere, 
Generoso Britannico, il tuo ventre, 


Al fin quando il Guardian di putteria 
Licentiò le sue donzelle a casa, 

Parti di mala voglia, però fece 
Quel che potè. Fu 1 ’ ultima a serrare 
La sua stanza, mentr’ella ancor ardea 
Del pizzicor de la distesa vulva, 


(i) Biblioteca Bprotiana, dt. p. 213. Le lacune sono uelU stampa c furono 
forse ordinate dalla censura. 
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E stanca, non già sazia, dipartissi (i), 

E con le guancie scure, che dal fumo 
Della lucerna eran già fatte sporche, 

Il fetor del.• • • 

Al sacro letto riportò de i D . . • • 

(v. 2S7,) (2). 

Rendea pudiche e caste le Latine 
Donne, l’humil c bassa lor fortuna; 

Nè dava adito a’ viti) la fatica 
D’ entrar ne le lor case anguste e vili. 
Nè i sonni brevi, e l’incallite mani 
Dal lavorar le lane di Toscana. 

(v. 294) (3). 

Niun delitto manca, nè misfatto 
Di lussuria, dopo che la Romana 
Povertadc è perita, c andata in bando. 

(v. jój) (4). 

Vi sono alcune che gli Eunuchi imbelli 
Amano, i baci molli dalle liscie 
Labbra è guancie rapiti, ove gianiai 
È per nascer la barba, nè i mustacci, 


(1) Questi sette versi, che rispondono si vv. 117 « dcl , “ t0 50a0 

feriti nel Grillo XVIII del ras. cit. p. tjs. tin>“'° inedito, perchè non con¬ 
sentito delia censura, e le parole: di pullrria e valva mancanti alla st. le ho 
rilevate dal ms. dove i vv. sono recati integri. 

(2) Grillaia cit. p. a$x. 

(3) Ivi. 

(4) Grillaia ms. cit. p. a6$. 
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E pigliando piacer de 1 ’amor loro 
Non han bisogno poi di far l’aborto, 

Per non esser scoperte da la pancia. 

Il fatto sta che nella calda etadc, 

Quando la gioventude è già matura, 

Son dati al Castraporci i genitali : 

Mentre che ’l pettignon nero è da i peli 
S’aspetta che i testicoli sian grossi, 

Ed arrivino al peso di due libre, 

E poi dansi a castrare a Eliodoro 
Con danno e prcgiudicio del barbiere, 

Che più non spera radergli la barba. 

Questo, eh’ ha fatto Eunucho la padrona, 
Più d’ ogn' altro cospicuo e segnalato 
Se n’ entra in stufa, e poi il Dio degli horti 
E de le vigne sfida a campo aperto. 

Può ben questo dormir con la tua moglie, 

Postumio, ma però non gli fidare 

Quel tuo sbarbato, benché hormai sia duro (i) 

( V . S 02 ) (2). 

Con tant’ ordin di ricci la ciufifara 
Si compone, e tant’ alta che da fronte 
Mirandola dirai, che gigantessa 
Come Andromache sia; ma poi pigliata 
La misura del fianco e delle braccia, 

O pur s’ avverrà mai che comparisca 
Sena’ aiuto di strampani e pianelle, 

Più piccina sarà d’ una Pigmea 


(0 Questi ultimi tre versi sono riferiti nella Grillaia, ms. cit. p. 369. 
(a) Grillaia , cit. p. 538. 







— 209 — 

Fanciulla, in modo tal che mai più quella 
Ti parerà che la vedesti in prima ; 

E volendo baciarti, havrà bisogno 
Sollevarsi leggiera, e su le punte 
De’ piedi sostentarsi in fin eh’ arrivi. 

Sai. X (v. }o 6 ) fi). 

.... Niun brutto fu ne le crudeli 
Fortezze, da i tiranni mai castrato, 

Nè rapi mai alcun putto Nerone 
Che caminasse con le gambe storte, 
Overo scrofoloso, over che fusse 
Col ventre gonfio, e gobbo nella schiena. 

(v, ìli) (2)- 

E sono alcuni adulteri, a li quali 
Vien cacciato per forza dal marito 
Un cefalo di dietro assai ben grosso. 


SATIRA I. 

Argomento. — Narra perchè compose tal poema, e li vilij clic 
lo spinsero a ciò fare. 

Dunq’ io sempre sarò 1 ’ ascoltatore 
Secco dalla Thescide di Codro? 

A piacer suo hor le comedie quello, 

Hor questo 1 ’ elegie reciterammi ? 

A piacer suo pur le giornate intiere 
Consumerà di Telefo il Tragedo? 


(1) Grillaia, ras. cit. p. 290. 

(2) Grillaia, ras. cit. p. 211. 


A. Nem. 


«4 
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O ’l poema di Oreste, c’ ha un gran libro 
Già pieno, e in margin scritto, ed in coperta, 
Nè è pur ancor finito? A niuno nota 
È più la propria casa, che la selua 
A me di Marte e di Volcan la grotta 
A le rupi di Lipari uicina ; 

Quel che facciano i uenti e quai supplicij 
Eterni all’ombre sian nell’altra uita; 

E dond’ altri portò l’oro rubbato 
Della picciola pelle; c quante d’omo 
Aste lanciass’ il Centauro eh’ un ugnia 
Solo ha per piede a foggia di Cauallo: 

Già di Frontone i platani, et i marmi 
E le colonne gridano spezzate 
Dal recitar continuo de’ Poeti. 

L’ istessa cantafauola il più grande 
E ’l minimo faranno de' Poeti: 

E noi pur ritirata dalla sferza 
Del Precettore habbiam la mano, e noi 
Habbiam taluolta persuaso a Siila 
Cile lasciato 1 ' honor di Dittatore 
Profondamente dorma, e intieri i sonni. 
Sciocchezza è perdonar dunque alla penna 
Perchè tanti "Poeti e imbrattacarte 
Si fanno innanzi, et empiono ogni loco. 

Ma s’ alcun mi dirà perchè più tosto 
Voluto hai scorrer tu questa campagna 
Del satirico dire, oue riuolse 
D’ Aurunca il grand’ allieuo i suoi caualli, 
Risponderò, se piaceratti udirmi, 

Perciocch’ il molle, e delicato Eunuco 
Già piglia moglie, e Meuia in le Toscane 
Selue trafigge i gran cignali, hauendo 





Con le nude mammelle in man lo spiedo. 
Perchè tutti i Signori e Titolati 
Di ricchezze disfida quello, al cui 
Tosare, essendo io giovane, solea 
Risonar la mia graue, e ingrata barba. 
Perchè la feccia dell’ egittia plebe 
E ’l schiavo Alessandrin nato e nutrito 
Crispino auuolto in ueste di scarlatto 
Riuolge d’ oro gl’ anelletti in deto, 

Ch’ il fan sudar nel caldo dell’ estate, 

Nè può soffrir di maggior gemma il pondo. 
È pur diffidi cosa a non dir male ! 

E chi può tollerare una si iniqua 
Cittade, o chi sarà cosi di ferro 
Che possa contenersi al comparire 
La nuoua sedia del dottor Mattone 
Tutta occupata da sua Signoria? 

Dopo questo la spia uien del Masaldo 
Che presto è per tor uia qualch' un di quelli 
Nobili, che son mezzi borimi rimasti; 

Qual teme il Massa, a cui presenta il caro 
A cui Tintile è pur cacciata sotto 
Dal pouero latin che n’ ha paura. 

E chi potrà soffrir eh’ un galant’ huomo 
Resti a dietro a color, che con nottate 
Mertan 1 ’ heredità di testamenti 
Ch’ insino al cielo, et alle stelle inalza 
Della felice e ricca uccchia il conno ? 
Lascia ella a Procolei poca moneta. 

Ma fa Gillon di grossa somma hcrede 
Conforme alla misura del cotale; 

Ognuno ha la sua parte e vien gradito 
Della mercè del sangue, che egli ha speso 









Talché uenuto pallido, e sbiadito 
A guisa sia d’ alcun che d’improuiso 
Calchi serpente, o quei che nell’ altare 
Lionese del dir han fier contrasto. 

Che dirò di quant’ ira il cor m’ auampi 
Vedendo gir di tanti serui cinto, 

Che rende calca al popol per le uic, 
Queir assassino d’ orfani, c pupille 
C’hora per poucrtà stanno in bordello, 
Vedendo indarno le condannagioni, 

E le sentenze girne? Nulla importa 
L’infamia, pur che la moneta resti 
Mario già sentenziato per ladrone 
È mandato in esigilo aspro, nè manca 
Cenare, e imbria carsi, cominciando 
Insin dalle uent’ bore, e così gode 
Quantunqu’habbia adirati i sommi Dei; 
Ma tu spogliata, e meschinella piangi 
Africa, benché la sentenza hauesti 
In fauore, e dei esser uindtrice. 

Non crederò degn’ io della Lucerna 
D’Oratio Venosin tutte ste cose? 

O non debb’io l’istesse ancor biasmare? 
E che maggior materia posson darci 
D’Hercole i graui affanni e di Diomede, 
Ouer del Laberinto il gran mugito, 

O quel fabro uolante, il cui figliolo 
Cadendo, all’ acque, diè cotanta fama ? 
Vedemo noi eh’ il ruffian marito 
Piglia 1 ’ heredità, eh’ alla mogliera 
Non poteua lasciare il suo bertone ; 

Qual guadagnasse, mentre eh’ il soffitto 
Imparò di guardar fingendo il sonno 


— 213 — 

Supino, c seppe anche ronfiar ueghiando 
Mentre che gli altri stan beuendo a dcschio. 
Già pretende colui d’hauere in cura 
Un terzo de’ soldati, che sprecato 
In caualli da pali) il suo havere, 

Riman fallito, mentre per lo corso 
Si fa ueder tenendo egli le briglie 
De’ cauai corridori Automedontc, 

In compagnia di quel cui piacque tanto 
Gradir sua amica, che ucstia casacca. 

Non debbo io dunque in mezzo delle piazze 
Empir gli libri, e le capaci carte, 

Vedendo su le spalle di sei schiatti 
Portar in sedia aperta, e spalancata, 

Emulo quasi al molle Mecenate, 

Quel falsator di testamenti, il quale 
Con poca carta et humido sigillo 
Venuto è dinaroso, et opulento ? 

Incontra mi si fa ricca Matrona 
Pronta a mischiar col dolce uin le rane, 

E porgerlo al marito quand’ ha sete ; 

Via più miglior maestra che Locusta, 

Att ’a insegnar a’ parenti e uicinc 
D’ uccider il marito ancor che gracchi 
Il popolo, e sian negri i corpi morti. 

Tenta pur tal misfatto, che sia degno 
Di carcere e d’esilio, se uuoi fama 
Acquistar, d’ esser qualche cosa, c credi 
(Chi la bontade hoggi si loda e trema) 

Chi fa maggior sceleratezze merta 
Giardin, Palazzi, Tauolc et Argenti 
Scolpiti di maestra antica mano 
E di uiue figure ancor spiranti. 


— 214 - 

E chi non terran desto a scriuer sempre 

I soceri uitiosi, che con doni 
Vincon 1’ auare e scelerate nuore ? 

O le nefande, brutte e sporche nozze ? 

O gli adulteri teneri e fanciulli? 

Ancorché la natura non inclini, 

Moue sdegno la vena a scriuer uersi 
Qualunque siano, a caso come questi 
(O come quelli son di Cluuieno) 

II timor, i desir, l’ira, i piaceri, 

1 contenti, i disegni e gl’interessi 

Degli huomini dapoi, che fur quei tempi 
Che le pioggie fer crescer 1 ’ onde salse, 

E che Deucalion con la barchetta 
Ascese gli erti e più sublimi monti, 

E pigliato l’oracolo fe’ i sassi 
A poco a poco riscaldar uiuendo, 

E fece Pyrra agli huomin senza brache 
eder l’ignude e tenere donzelle : 

Tutt’ è materia del mio canto, e tutto 
AtFascio per empire il mio libretto. 

E quando mai maggior materia, e quando 
L’ auarizia esecranda ingorda Arpia 
Spiegò più larghi, o più rapaci i uanni ? 
Quando mai fur tanto animosi in gioco 
E prodighi i Signor d’ ogni altro tempo ? 
Non più con borsa, ma con scrigni pieni 
Moggi si uiene al gioco di tre dadi; 
Quante liti ui nascono, e contrasti 
Col buon mastro di casa, il qual costretto 
È portar 1’ arme, acciò il furor del gioco 
Non mandi a male centomila scudi, 

Onde fia poi constretto di fraudare 
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Di cibo, e ueste, i seruidori ignudi. 

E chi fur mai di nostri Aui e maggiori 
Ch’ edificasse tali, e tante Ville? 

E chi cercò sette uiuande mai 
Sedendo solo, ed a priuata mensa? 

Con tanto lusso a' suoi piacer profuso, 

E poi per contra una meschina parte 
Si dona per il picciolo sportello 
Alla nobile turba, che u’ accorre 
Né pur il Despensier la dà di botto, 

Perché non crede a quel che la dimanda. 
Ma uuol prima conoscer! i di Caccia, 

E così fa chiamar per no ne ancora 
Ciaschun de’ gentilhuomini Romani, 
Essendo anch’ egli cortigiano in frotta. 

Un dice : o tu dall' al Pretore, et uno : 
Dalla al Tribun ; ma fassi un libertino 
Avanti e dice : io 1 ’ ho d’ hauer primiero. 
Perchè son pria uenuto ; e perchè debbo 
Cedere il luogo altrui? ben che sia nato 
Presso all’ Eufrate, e faccian di ciò fede 
(Quantunque sia sempre a negarlo pronto) 
L’ ampie finestre delle molli orecchie. 

Ma poco importa, purché mi sian salue 
Cinque hostarie, dalle quai sole io cauo 
D’ entrata ogni anno trenta mila scudi. 

E die poss’ io sperar maggior ricchezza 
Dall’esser Senatore, e purpurato? 

1 più nobil di loro, ed il Coruino 
Hora stretti da dura povertade 
Gli armenti altrui guardan in Latie V ille. 
Et io possiedo già più che Pallante 
E più ancor che Licinio; aspettin dunque 
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I Tribuni, e preuagliano i danari, 

Nè cedan punto al sacrosanto honore. 

Cosi dicca quel che pur dianzi in questa 
Città venne co i piè bianche e ’ngessati ; 

E con ragion, perchè la Maestade 
Santissima è tra noi delle ricchezze, 
Quantunque la funesta, e ria moneta 
1 empio non habbia ancor, nè siano altari 
A lei drizzati, ouer s’ adori quanto 
E la pace, e la fede, e la Vittoria, 

H la uirtude, e la Concordia, i cui 
1 empi risuonan humili preghiere 
Della diuota turba, che u’ accorre. 

Ma poiché quei di più supremi honori 
E Pretori, e Tribuni tengon conto 
Quanto renda la parte, e quanto accresca 
Alle sue entrate; che faran poi quelli 
Miseri, e sfortunati cortigiani, 

Ch’ indi cauano e uesti, e scarpe, e foco ? 
Van per la parte, sin le nobil donne 
Portate in sedia grauide, o ammalate, 

E molte uolte il lor marito astuto, 

Fa comparir senz’ elle la lettica, 

Dicendo al Despensicr : quiui è mia moglie, 
Dà quel che deui tosto, e non tardare ; 
Auezzo, e scaltro a far tal fraude: o pure 
Se uoglia il Despensier, che ciò sospetta, 

V eder la moglie, all’ hor risponde pronto : 
Non la suegliar, sta riposando, taci. 

Con bell’ ordin s’impiega tutto il giorno 
Dai miser cortigian, temendo sempre : 

A buon hora si corre per la parte, 

Poi s’accompagna il suo Signore al foro 
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Dou’ udendo il continuo litigare, 

È diuenuto un gran Jurista Apollo; 

Oue fra tante statue trionfali 
Un certo egittio, e barbaro Arabarche 
Ha meritato 1 ’ epitaffio aneli’ egli, 

All’ effigie del qual non sol fia bene 
Di pisciar tutti, ma cacarci ancora. 

Si fa 1 ’ bora di cena intanto, e dopo 
Haucrl’a casa accompagnato, ogn’ uno 
Dei uecchi cortigian, già lasso e stanco, 
All’ entrar del cortil uicn licentiato 
Priuo della speranza, che già tanto 
Tempo aspettò, di cenar seco all’ ora. 

O come uani son nostri disegni! 

Intanto gli conuien comprar de caoli 
Se uoglion cena, e foco ancor, eh’ è peggio 
Ma ’l Signor empirà 1 ’ auide canne 
Di migliori animali, e più pregiati, 

Che producon le selue, o la marina, 
Sedendo solo a cosi ricca mensa. 

Perchè i signor di questi nostri tempi, 

In piatti cosi grandi e pretiosi, 

Mangiano in un sol pasto quanto fora 
Patrimonio bastante a un galantliuomo, 
Nè uoglion compagnia: nè men di quelli, 
Che son lor grati adulator buffoni. 

E chi potrà mai sofferir cotanto 
Lusso di gola sordida, e uorace? 

Vengono a mensa i gran cignali intieri 
Nati a sfamar la cupida ingordigia. 

Ma non fia tarda a tal peccar la pena, 
Trouandosi indigesti anco la sera 
Del di seguente, e quando deporranno 
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Le uesti per lauarsi a nuoua cena, 

Gonfij del cibo precedente ancora, 

Nel stomaco haueranno il Pauon crudo. 
Quindi poi son le subitanee morti, 

Quindi l’hereditati ab intestato, 

Che son materia a tutti i conuiuanti 
Di ragionarne a cena senza doglia, 
li sono accompagnati al monumento 
Solennemente da gl’irati amici. 

Già siam uenuti d’ogni uitio al colmo, 

Nò i posteri potran giungerui un iota; 

E ben che fiano scelerati in sommo 
E uorranno. e faran 1 " istesse cose. 

Sciogli, o scrittore, in cosi uasto et ampio 
Mare il trinchetto, o spiega maggior uela. 
Ma tu diraimi, e chi mai tanta uena 
Harrà di poter scriver tante cose ? 

E chi harrà mai l’antica libertade 
Di porre in carta tutto quel che sente? 
Ciri sarà schietto, e libero, il cui nome 
Proferir non ardisco per diuieto? 

Non gioua hoggi 1 ’ esempio del buon Mutio 
Che perdonò a Lucillio eh’ il mordeua. 
Proua pur a dir mal di Tigillino, 

E uederai se nell’ istessa pece 
Ardendo, allumerai la notte oscura 
In compagnia di quei eh’ affissi al palo 
A guisa ardon di torchio, e spiran fumo, 
E. fan correr i pieni ampi roscelli 
Nei Teatri del grasso, che gli cola, 
Facendo solchi nell’ arsiccia arena. 

Dunque chi pose in opera tre uolte 
Il ueleno, e ammazzò tre zij paterni 
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Sarà portato pesolc, e sublime 
In sedie spiumacciate, disprezzando 
Quanti u’ incontra, come uil canaglia ? 

Ma di tacer bisogna, e porre il freno 
Alla spedita, e troppo sciolta lingua, 

Che non mancan spioni, quai diranno 
Che passando ei dicesse : questo è il tale. 
Sicuramente scriuerai d’ Enea, 

E del feroce Turno il gran duello; 

Che se farai 1 * un uincitor, o 1 ’ altro, 

Ciò poco importa, et a niun fa danno 
11 dir ancor che fu ferito Achille. 

O ’l scriuer d’ Hyla ricercato tanto 
D’ Alcide, e mai trouato, eh’ essend' ito 
Per acqua s’ attuffò dietro alla broca ; 

Ma quando freme il buon Lucilio, et arde 
Incontra a i uitij d' ira e quasi ignuda 
Spada uibra la lingua, all' hor eh’ ascolta 
Diuenta roscio, ancorché affatto estinta 
Habbi la coscienza del peccare. 

Tacito le sue colpe all' hor rammenta 
E suda per 1 ’ affanno intorno al core. 
Quindi son poi le lachrime, e ’l furore. 
Hor queste cose dei riuolger teco 
Mentre la tromba alla battaglia inuita, 
Che quando haurai poi la celata in testa, 
Entrato per combatter lo steccato, 

Sarà tardi il pentirsi del duello. 

Talché per hora uo tentar che lece 
Dir di color le cui ceneri sono 
Coperte in via Flaminia, o uer Latina. 










LA CRONACA DEGLI STELLA 

NELLA RACCOLTA DEL MURATORI 





ino dal cadere del 1722 Scipione Maffei, 
che, non ostante le intermittenti freddezze, 
si era palesato colla parola e coi fatti valido aiutatore 
della grave impresa assunta da Ludovico Antonio 
Muratori, di raccogliere cioè le cronache italiane, 
gli scriveva annunziandogli come il Saibante posse¬ 
desse « un certo Stella delle cose dei Genovesi », pro- 
ferendosegli pronto, ove non lo avesse, a farlo tra¬ 
scrivere. Ma il Muratori era uomo che amava vedere 
gli originali da se, e forse fece intendere questo suo 
desiderio all’amico; il quale d’altra parte, doveva 
sapere per lunga pratica quanto importava averli 
sotto gli occhi, e farne poi trar la copia colla propria 
assistenza; onde ottenuto il manoscritto insieme 
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ad alcuni altri, avvertiva: « Io credo di servire 
assai meglio col mandarvi sotto 1’ occhio i codici 
stessi, perchè farveli copiare con non poca spesa, 
poi non vi servirebbero ». Il Muratori ne fu conten¬ 
tissimo, e dopo qualche indugio e in seguito alle 
ripetute sollecitazioni del Maffei, il codice alla 
metà del 1723 tornò a Verona, essendo stato però 
prima copiato (1). 

Ma il manoscritto dello Stella era tanto scorretto 
eh’ egli dovette lavorarci attorno non poco per 
tenerlo in gambe, pur lasciando non medicate 
certe piaghe insanabili (2). Questa fu per avventura 
la cagione del non averlo mandato subito a Milano, 
per metterlo in torchio appena finito il Caffaro. 

La cronaca era sotto stampa e già molto in¬ 
nanzi, quando nella primavera del 1723 Giuseppe 
Antonio Sassi si recava a Genova insieme alla 
Clelia Borromeo, nata della famiglia Grillo, e tor¬ 
nato a Milano scriverà al Muratori delle larghe 
profferte dei genovesi a prò’ della cominciata im¬ 
presa ; del che questi si mostrava ben lieto, sebben 
poco fidasse in quelle promesse : poiché la cronaca 
di Caffaro era al suo termine, « que signori », 


(:) Santi, Scipione Maffei e i R. I. S. di L. A. Muratori 
nella Rivista Europa, N. S., XXVI, 241, 243. 

(2) Cfr. la Prefazione del Muratori nel voi. XVII, pag. 
949 dei R. I. S. 
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diceva, « possono aiutare la nostra impresa col 
somministrare qualche buon testo per la storia di 
Giorgio Stella, .... che io ho, ma presa da un 
codice in non pochi luoghi scorretto ». Si rallegrava 
poi nel maggio perchè il Sassi aveva trovato nel¬ 
l’Ambrosiana un altro manoscritto della Cronaca (i). 
In seguito forse a quest’ avviso mandò la sua copia 
a Milano, perchè sembra fosse già nel giugno in 
mano del Trivulzio (2). Egli disegnava metter 
fuori quella cronaca di seguito al Caffaro uscito 
in quell’anno, ma è a credere indugiasse, per veder 
modo di dare il testo men difettoso. 

Intanto gli veniva un aiuto insperato da Genova. 
Bonaventura de Rossi in una sua lettera dell’ottobre, 
gli accennava fra le altre cose, come nella libreria di 
Nicolò Domenico Muzio archivista del Collegio de’ 
Notari genovesi, « persona molto erudita, e delle anti¬ 
chità del genovesato peritissima », esistesse lo Stella, 
manoscritto in pergamena, di antico carattere (3) 


(1) Lettere inedite pubb. dal Ceruti nella Miscellanea di 
Storia Ita!., Vili, 350, 353. 

(2) Vischi , La Società Palatina di Milano nell’ Archivio 
Stor. Lombardo, Ann. VII, pag. 495. 

(3) Lett. 27 ottobre 1725. Le lettere di Bonaventura de 
Rossi al Muratori si conservano nell’ Archivio Muratoriano 
in Modena presso il Signor Pietro Soli Muratori, il quale 
concesse al compianto march. Giuseppe Campori di farne 
trar copia in mio servigio. 


A. Neri. 


*5 
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Era proprio quello che il Muratori voleva ; perciò pre¬ 
gava il de Rossi affinchè gli procurasse il codice in 
prestito « per confrontarlo colla copia » sua, « accioc¬ 
ché tale storia uscisse ben purgata e con tutto decoro 
della patria ». « Basterebbe », soggiungeva, « inviare 
esso testo a Milano, dove ho già mandato la mia 
copia, e sarebbe il signor Muzio sicuro della re¬ 
stituzione. Di grazia il preghi di questo favore, e 
in caso, siccome spero, che sia per graziarmi, allora 
mi prenderò la confidenza di scrivergli io a dirittura; 
perchè stimerei molto la corrispondenza di un 
signore si dotto, e si amante dell’ antichità » (i). 
Appena ricevuta questa lettera subito replicava che 
il giorno appresso avrebbero fatto « vedere la 
gentilissima sua » al Muzio, « che, come signor 
generoso e che si pregia della degnissima sua 
corrispondenza », sperava l’avrebbe compiaciuto, 
assicurandolo « che quanto allo Stella non avrà 
maggior esemplare nè migliore del suo, che è il 
vero originale » (2). Non è a dire quanto si com¬ 
piacesse il Muzio di poter rendere servigio al 
celebre istorico, e come si sentisse lusingato dalle 
parole benevoli da lui scritte al de Rossi. « Egli 
si gloria », dice questi al Muratori, « di avere 


(1) Lettere inedite di L. A. Muratori, in Giorn. Lig ., A. 
1882, pag. 271. 

(2) Lett. 24 novembre 1725. 
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litterario commercio con V. S. Ill.ma e con tutta 
puntualità la rende servita del codice dello Stella 
in carattere antico, che • trasmetterà a Milano e 
darà avviso a V. S. Ill.ma della persona a cui sarà 
stato inviato, ad effetto che collazionato e corretto 
il libro, gli possa essere cautamente restituito, es¬ 
sendo gli originali unicamente preziosi » (i). Il 
manoscritto fu spedito a Milano a Goffredo Filippi 
per mezzo di Gian Luca Pallavicino, secondo le 
intenzioni del Muratori; al quale nel gennaio del 
1726 e il de Rossi e il Muzio e il Palla vicini stesso 
avvisavano 1’ avvenuto invio ; perciò rispondendo 
al secondo gli diceva: « Mille grazie le rendo per 
questo favore, al quale io corrispenderò con tutta 
fedeltà, con fare che il medesimo manoscritto 
sicuramente ritorni alle di lei mani » (2). 

La faccenda però della stampa andava in lungo, e 
al Muzio, che aveva fatta qualche prudente e cortese 
istanza circa il suo codice, il Muratori nell’ agosto 
replicava: « Quando io mi credeva che la Cronica 
dello Stella fosse coliazionata in Milano col buon 
testo, di cui V. S., per sua bontà, mi favori, sento 
dal signor Goffredo de Filippi, a cui fu da me racco¬ 
mandata, e al quale ultimamente ne scrissi per 
intendere se era anche stato restituito il di lei 


(1) Lett. 8 dicembre 172$. 

(2) Lett. ined. cit. pag. 274. 



— 228 — 


manoscritto, che non s’era per anche fatto, stante 
F andata a Roma del bibliotecario dell’ Ambrosiana, 
il quale dovea sommistrare un altro testo di quella 
biblioteca, ma che s’intraprenderebbe il lavoro 
quanto prima. Mi sono doluto di tanta tardanza, 
e indarno mi sono augurato che il suo manoscritto 
fosse venuto a dirittura a Modena, che mi sarei 
fatto rimandare il mio da Milano, ed ora sarebbe 
terminata questa fatica. Son dunque a pregare la 
di lei bontà, che voglia condonare la soverchia 
tardanza, e riposarsi sulla certezza che il suo 
manoscritto sta in buone mani, e sarà puntualmente 
restituito, essendo a mio carico questo dovere » (i). 
Dobbiamo credere che eseguita poi la collazione 
il codice tornasse nelle mani del Muzio. Tuttavia 
la stampa venne ancora indugiata fino al 1730, 
perchè nel febbraio di quest’ anno il Muratori scri¬ 
veva al de Rossi: « Non tarderà a mettersi sotto 
il torchio la Cronaca di Giorgio Stella continuata 
dal fratello, ma senza aver io saputo ben dire, 
dove termina il primo, e seguiti F altro. Due testi 
Ambrosiani finiscono verso il fine dell’ anno 1409; 
il Veronese, e quello del signor Mussi seguitano 
innanzi; un Vaticano termina nel fine del 1405. 
Farò menzione de’ favori compartitimi dal signor 
Mussi, che dirò Archivio pubblico Gcmtnsium Prete¬ 


si) Liti. intd. cit. pag. 276. 
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fectum. Mi dica V. S. se sta cosi, e se ho da ag- 
giugnere alcun altro grado » (i). La risposta del de 
Rossi non si conosce, perchè la sua corrispondenza 
nell’ Archivio Muratoriano si arresta al 1727; la 
Cronaca di Giorgio e Giovanni Stella uscì però 
finalmente l’ottobre del 1730 nel volume dedicato 
dall’ Argelati (che fece la collazione dei testi) in 
nome della Società Palatina alla Repubblica Geno¬ 
vese. 

Le ragioni che con. 1 igliarono il Muratori di 
assegnare al 1409 il t trinine della parte che spetta 
a Giorgio, le ha dette nella Prefazione, dove ha 
pur ricordato, chi gli fu largo di aiuto ; onde si 
vorrà ascrivere al Muzio il merito di aver concorso 
a darci di quella Cronaca un testo più corretto e 
più conforme all’ originale. 


(1) Leti. IneJ. cit. pag. 273. 
















L’ULTIMA OPERA 


DI 


CARLO GOLDONI 










I. 



llorquando il Goldoni dettava le ultime 
parole dell’autobiografìa, pareva che con 
quell’opera dovesse chiudere onoratamente la sua 
vita letteraria; tuttavia là dove nella dedica al Re 
usciva in quel dubitativo: « qui doit ètre proba- 
blement le dernier de ma vie », egli era profeta; 
poiché a due altri lavori doveva por mano, e tutti 
e due col proposito di fare una buona azione. 
Intendo parlare delle traduzioni del Botimi bien- 
faisant, e della Histoire de Miss Jenny di Madama 
Riccoboni. A mettersi alla prima, sebbene vi si 
fosse provato senza riuscita altra volta, fu « ani¬ 
mato » da una « circostanza singolare », gli rese 
piacevole il lavoro « l’amicizia », e lo confortò 
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« l’uso » al quale doveva servite il « profitto » 
che se ne riprometteva (i); egli pensava per 
termo di sovvenire con questo mezzo qualche amico, 
qualche compatriotta indigente. Per la stessa cagione 
noi lo vediamo, affranto dagli acciacchi, quasi cieco, 
con l’animo certamente afflitto dalle tempestose 
turbolenze, in mezzo alle quali si trovò inconscio 
e impreparato, attendere faticosamente a ridurre 
in italiano il romanzo della Riccoboni ; come se 
volesse provare col fatto che ormai alla sua età 
non leggeva più « que des livres amusans » (2). 
Ma, ahimè, giunto alla fine del suo lavoro s’ac¬ 
corge che « diviene inutile », poiché vede « lan¬ 
guire nella miseria la persona per cui l’aveva intra¬ 
preso » ; ed è quel Paolo Bernardo che egli aveva 
messo « in istato di guadagnarsi il vitto », pro¬ 
curandogli delle lezioni di lingua italiana, e che, 
« quando si poteva credere dal naufragio salvato », 
impossente a pagare cosi subito i debiti da lui in¬ 
contrati per sostenersi fino a quel punto, era stretto 
dagli inesorabili « creditori congiurati a volerlo 
abissare ». Certo, egli non ne dubita, « si stamperà 
in qualche parte del mondo » la sua traduzione; 
ma che importa se « intanto » il suo amico « lan¬ 
guisce » ? Animo nobile e generoso ! E quando 


(1) Prefazione al Burbero di buon cuore, Parigi, 1789. 

(2) Mimoires, Par. 3.*, cap. xl. 
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con « lunga e penosa fatica » ha condotto a ter¬ 
mine il suo lavoro, ed ha chiusa la « lettera » 
per lui « faticosa », con la quale chiede al segre¬ 
tario dell’ ambasciatore veneto un qualche soccorso 
per l’urgente bisogno del misero compatriotta, 
scrive a mo’ di poscritto queste strazianti parole: 

« vorrei leggere, vorrei correggere, ma non ci 
vedo » (i). Povero vecchio ! nè lo aveva ancora 
colpito l’ultima e più grave disdetta. 

Man mano che aveva finito e fatto copiare una 
parte della traduzione, la passava al ricordato se¬ 
gretario, Lorenzo Vignola, il quale ne gradiva 
assaissimo la lettura, e, a quanto sembra, si era 
preso l’impegno di trasmetterla poi con speciale 
raccomandazione al Residente veneto in Londra, 
Orazio Lavezzari, a cui forse la destinava il Gol- 
doni. Intanto giungeva a Parigi nell’Aprile del 1791 
l’Abate Giammaria Manenti con una commenda¬ 
tizia del marchese Albergati per il nostro poeta. 
Questo ex-gesuita nato a Venezia nel 1739 e morto 
nell’autunno del 1803 in Bologna, dove si era re¬ 
cato per assistere agli esperimenti dell’aereonauta 
Zambeccari, era uomo assai colto e possedeva una 
scelta libreria, in ispecie di cose letterarie; alle 
sue cure si deve la raccolta più completa, se non 


(1) Lettere di Goldoni, Bologna, 1880, lett. lxx. 




— 236 — 

più bella, delle Opere di Saverio Bettinelli (1), 
non che la stampa delle prediche di due celebri 
oratori del secolo passato suoi correligiosi, il Va¬ 
niti e il Pellegrini. Partito per l’Inghilterra verso 
il settembre del 1790, il 22 scriveva all’Albergati 
da Londra d aver trovato morto da un anno il 
Baretti, per il quale, a quanto sembra, recava una 
commendatizia, ed apparisce strano davvero come 
questo fatto si potesse ancora ignorare del patrizio 
letterato bolognese. Il Manenti poi soggiungeva : 
« Non avrà in Parigi lo stesso sinistro effetto la 
lettera da Vostra Eccellenza consegnatami per Gol- 
doni. Lo ritroverò decrepito sì, ma vivo ». E così 
fu. Riuscì al poeta graditissima la conoscenza di 
questo amico dell’Albergati, al quale egli scriveva 
il 25 Aprile porgendogliene i più vivi ringrazia¬ 
menti (2). Sebbene « l’estensione » di quella 


(1) Venezia, Adolfo Cesare, 1799-1801, voi. 24 in 16. 0 _ 

Il Bettinelli a proposito di questa edizione scriveva alla Silvia 
Curtoni Verza : « Le mie bagatelle che l’Ab. Manenti stampò 
per tre lire al tomo, trafficandole cosi dopo avermele tolte 
per amicizia e fratellanza. Tre lire al tomo è un gran merito 
in Merceria. Presi all’amo gli associati si trascinano ai 24 
volumi dal pescatore, e s’io non gridava andavano a trenta ». 
(Carteggio inedilo di una gentildonna Veronese, Verona, Arti¬ 
gianelli, 1884, 100). 

(2) Queste notizie me le ha comunicate l’egregio amico 
Ernesto Masi, rilevandole dalla corrispondenza dell’Albergati, 
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« capitale immensa », e le turbolenze dalle quali 
era allora « agitata » non consentissero al Goldoni 
d’intrattenere quanto avrebbe desiderato il suo 
compaesano, tuttavia si vedevano sovente nella casa 
dell’Ambasciatore Alvise Almorò Pisani. Quivi il 
Goldoni fece conoscere al Manenti la sua traduzione 
del romanzo, ed ebbe da lui incoraggiamento a 
renderla pubblica con le stampe. Perciò, fallitagli 
l’opportunità di mandare a Londra il suo lavoro, 
volle affidarlo al nuovo amico già tornato in Italia, 
e lo fece con la lettera seguente: 

Al Chiarissimo Sig'tor Abbate G. M. M. 
l’Avvocato Girlo Goldoni. 

Moltissime, e posso dire innumerabili sono le grazie che 
ho ricevuto dal dotto e amabile cavaliere il signor Marchese 
Francesco Albergati Capacelli; ma quella che ha più lusin¬ 
gato il mio amor proprio, è l’onore che mi ha procurato 
della vostra conoscenza. Veggio nella lettera sua da voi re¬ 
catami, che voi siete 1 ’ amico del di lui cuore. Posso vantarmi 
di esserlo stato io pure, e mi lusingo di esserlo ancora. 
Questa fraternità morale mi ha legato a voi nel primo istante, 
e le qualità vostre, e la dotta vostra conversazione, mi hanno 
fatto applaudire l’amico comune, che vi rende giustizia, e 
lungi di destare in me lo spirito di rivalità, mi ha riempiuto 
per voi di una sensibile ammirazione. 


trascrizione Tognetti, conservata nella Biblioteca Comunale 
di Bologna. La lettera del Goldoni quivi citata in sunto è 
andata perduta. 
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L’estensione di questa capitale immensa, e le turbolenze 
dalle quali ella è attualmente agitata, non ci permettevano 
di frequentarci, quanto avrei desiderato, ma incontrandoci so- 
acnti volte in casa di Sua Eccellenza il signor Cavalier Pi¬ 
sani Ambasciatore Veneto, 

Grande, istrutto, social, prudente, umano 
Virtudi ascose da modestia invano. 

agio ebbi di comunicarvi una mia traduzione, che non solo 
voi trovaste aggradevole, ma non indegna vi parve dell’appro¬ 
vazione del pubblico. 

Paravi della Storia . di Miss Jenny, la di cui lettura meritò 
1 suffragi dell’erudito cavaliere il signor Antonio Bollani, pa¬ 
trizio \ eneto, che fece piangere l’egregio signor Lorenzo 
Vignola, Secretano regio di questa Veneta attuale Ambasciata 
in Francia, e soavemente penetrò e commosse i cuori di tutti 
quelli che s’interessarono alle peripezie dell’eroina del libro. 

Voi mi conoscete abbastanza, signor Abbate veneratissimo, 
per non credere, ch’io ardisca far l’elogio della mia tradu¬ 
zione. Tutto il merito è riservato alla celebre autrice, che fu 
dall Europa tutta ammirata e in tutte le lingue tradotta. 

Temo anzi, che dall’opinione di molti, questo mio lavoro 
arbitrario non sia reputato soverchiamente ardito. 

Madama Riccoboni in due volumi l’aves pubblicato. Io pure, 
come che abbia ristretta di molto l’opera, l’ho ridotta in due* 
tometti. Di molte bellezze ho privato quest’opera, lo confesso, 
poiché la penna erudita di questa donna immortale sa rendere 
interessanti le cose meno essenziali; ma invaghito di que¬ 
st’ opera, che nel suo genere può chiamarsi sublime, ho cre¬ 
duto aumentare il piacere della lettura, approssimando con 
un poco più di rapidità i fatti, le immagini, le riflessioni, 
ed ho creduto far cosa grata alla mia Nazione, presentandole 
una catastrofe degna della femmina virtuosa, che dopo aver 
fatto tremare il lettore, trovasi in grado di consolarlo. 
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Vi sovvenite, signor Abbate, amico e padrone mio stima¬ 
tissimo, che questo mio lavoro copiato nettamente non era 
quando l’onoraste della vostra attenzione, l’ho fatto trascri¬ 
vere dopo la vostra partenza, e profitto dell’occasione per 
ispedirvelo. 

Fatene parte, vi prego, al nostro intelligente, sincero amico 
Albergati, e s’egli unisce la sua approvazione alla vostra, 
fatene quell’ uso, che vi suggerirà la vostra prudenza, c quel- 
l’amicizia di cui mi onorate. Vi lascio padrone libero di 
quest’opera; scarso dono, se non riguardassi che la mia tra¬ 
duzione; ma rispettabile per il merito dell’originale, e cono¬ 
scendo il mio paese, piacevole dono può esser per quei me¬ 
desimi, che fossero di questo romanzo istorico con altre tra¬ 
duzioni istruiti. 

Parigi, 20 maggio 1791. 

Dobbiamo credere che l’approvazione dell’Al¬ 
bergati non sia mancata a questa versione, se il 
Manenti s’affrettò a procurarne la stampa, uscita 
appunto nel luglio di quest’anno stesso (i). 

Il Goldoni mentre dà a questo suo lavoro l’ap¬ 
pellativo di « traduzione arbitraria », dichiara d’aver 
« ristretta di molto l’opera » della Riccoboni, 
« approssimando con un poco più di rapidità i 
fatti, le immagini, le riflessioni »; ed ha poi « cre¬ 
duto di far cosa grata » alla sua « nazione pre- 


(1) In Venezia MDCCXI. Da Antonio Curti q. Giacomo, 
con approvazione; voi. 2, in 8.°, di pagg. 237 oltre 4 carte 
senza numeri, e pagg. 148. 
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sentandole una catastrofe degna della femmina 
virtuosa, che dopo aver fatto tremare il lettore 
trovasi in grado di consolarlo ». Donde si rileva 
che la più notevole variante consiste nell’aver 
cambiata la catastrofe, la quale si deve quindi ri¬ 
tenere come immaginata interamente da lui. In 
questo modo egli seguiva i suggerimenti dell’ in¬ 
dole sua, e dei criteri tante volte, e cosi felicemente 
sperimentati nel suo teatro a proposito del lieto 
fine, mentre si studiava di adattare un’opera stra¬ 
niera al gusto italiano. Siffatto accorgimento aveva 
messo in opera eziandio in quelle poche commedie 
che sappiamo non originali. Giovi ad esempio La 
Scorse. 


IL 

Quando usci fuori questa commedia di Voltaire(i) 
attribuita a Hume, pastore della chiesa d’Edim¬ 
burgo, e tradotta in francese, cosi si affermava, da 
certo Gerolamo Carré, uno dei primi ad averla a 
Venezia fu Andrea Memo, il quale la passò subito 
al Goldoni, e perchè, io credo, veniva questi ri¬ 
cordato con onore nella prefazione, e perchè gli 


(i) Cfr. Desxoiresterres, Voltaire et la societè franfais au 
xviih siècle, V, 488; e La comidie satirique au xviu « siede, 
Paris, Perrin, 1885, 153 e segg. 
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potesse per avventura servire per il suo teatro. La 
commedia gli piacque, e la trovò conforme al suo 
gusto. « Mi sentii », egli dice, « anche solleticare 
dalla prefazione, l’autore mi fa l’onore di nomi¬ 
narmi, e di credermi quasi il modello di questo 
genere di commedie, saggie, tenere e morali » (1). 
Desideroso di farla conoscere sulla scena, cominciò 
a tradurla, ma più che s’inoltrava « nella traduzione, 
vedea chiaramente e con pena, che non sarebbe 
gustata com’ era, su li teatri d’Italia » , che egli 
avrebbe « perduta la fatica ed il tempo, e pre¬ 
giudicato al merito dell’autore ». E pur convenendo, 
secondo è detto nella prefazione, esser questa « une 
de ces ouvrages qui peuvent reussir dans toutes 
les langues, parce que l’auteur peint la nature, qui 
est par tout la mème » (2), rileva con avvedu¬ 
tezza che « la natura medesima è differentemente 
da per tutto modificata, e conviene presentarla con 
quegli abiti e con quegli usi e con quelle nozioni 
e prevenzioni che sono meglio adattate al luogo 
dove si vorrebbero far gustare ». Onde « cono¬ 
scendo per esperienza che non era possibile di far 
applaudire La Scorse tradotta, e volendo ad ogni 


(1) Nella prefazione a quella commedia si dice: « il a la 
naiveté èt la vérité de l’estimable Goldoni ». Cfr. Voltaire, 
Thidtre, Paris, Didot, 1801, Vili, 18. 

(2) Voltaire, 1 . c. 

16 


A. Neri. 
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modo fame gustare il merito e la bellezza », si 
determinò « a cercare d’imitarla, e quantunque 
vestita all’italiana, conservarne il soggetto, i ca¬ 
ratteri, la morale e l’intreccio ». Con ciò repu¬ 
tava onorare l’autore, contribuendo « alla gloria 
della sua opera » ; ma se avesse potuto immagi¬ 
nare che la commedia fosse di Voltaire (1), avrebbe 
avuto « un poco più d’apprensione », e « il suo 
nome, la sua fama, il rispetto grande per le opere 
sue », lo « avrebbero forse arrestato » facendogli 
perdere « il coraggio ». E che la commedia, per 
esser rappresentata sulle scene italiane, avesse bi¬ 
sogno di certe opportune ed avvedute modificazioni, 
lo dimostrò la buona accoglienza ottenuta dal rifa¬ 
cimento del Goldoni, a petto della versione lette¬ 
rale recitata al teatro S. Samuele (2), e di quell’in- 

(1) Mentre nella prefazione alla commedia afferma che 
quando la ridusse in italiano ignorava che fosse di Voltaire, 
nelle Memorie invece asserisce che tutti sapevano essere opera 
di quello scrittore. 

(2) Una traduzione letterale anonima comparve nel 1762 
edita da Ottaviano Diodati nel primo tomo della sua Biblioteca 
teatrale italiana, Lucca, Della Valle, pag. 179. Vi è però ag¬ 
giunta una scena al V atto, nella quale ricomparisce Frellone 
e riceve il castigo delle sue maldicenze. È noto come il Ca¬ 
sanova affermi di averne fatta pur egli la versione nel 1760 
a Genova, dove iu recitata dalla compagnia di Pietro Rossi 
(Cfr. Mimoires, V, 114 e segg. Belgrado, Aneddoti e ritratti 
Casanoviani in La Letteratura, 1889, n. 9). 
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felicissimo pasticcio del Chiari, prodotto al S. Cri¬ 
sostomo col titolo : La bella pellegrina , nel quale 
erano « alterati i caratteri e mascherato il soggetto », 
di guisa che « aveva perduta ogni importanza, 
ogni nobiltà ». Riuscì una specie di gara nella quale 
ebbe la vittoria il Goldoni; le compagnie degli 
altri due teatri si affrettarono ad ammannire al pub¬ 
blico la nuova commedia, mentre il nostro scrit¬ 
tore, sicuro del fatto suo, si contentò di venire 
ultimo in campo, e gli avversari rimasero subito 
sgominati. « Confesso il vero » , egli scrive con 
giusta compiacenza, « il mio amor proprio in tale 
occasione si è trovato contento. Ha compreso il 
pubblico la difficoltà di far piacere le semplici tra¬ 
duzioni; ho veduto che non conviene, nè tampoco 
sfigurare gli originali, e che un’ imitazione discreta 
e sensata può far gustare le opere degli autori 
stranieri, onde ho la più grande obbligazione a 
quelli che voleano umiliare la mia imitazione, d’averla 
anzi fatta risaltare assai più per la ragione del 
confronto. Questi giuochetti, queste gare, queste 
maliziette sono in uso nei teatri d’Italia, e spe¬ 
cialmente in Venezia, dove gli spettacoli sono più 
abbondanti e più frequenti » (i). 

(i) Nel discorrere de La Scorse mi sono giovato della 
prefazione messa innanzi a questa commedia (ediz. Pasquali, 
XIII, 225), tenendo a riscontro il cap. XLIV, par. 2 delle 
Memorie, che ne è V estrailo non in tutto fedele. 
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Fu questa l’ultima guerricciuola da lui combat¬ 
tuta con l’abate suo emulo, il quale al principio di 
quell’anno 1761 era andato strombazzando nella 
Gaietta Veneta la gran notizia della pace con il Gol- 
doni (1), e a proposito della commedia nell’anno suc¬ 
cessivo scriveva: « Io la trassi (La bella Pellegrina ) 
dal mio romanzo di questo nome ; e siccome l’azione 
favolosa del romanzo medesimo l’avevo tratta in 
parte da una commedia francese intitolata La Scoz¬ 
zese, che fu l’anno medesimo tradotta, e a senno 
suo riformata dal Sig. Dottor Goldoni, cosi non 
mancò cloi la credesse una cosa medesima, benché 
queste due commedie sieno elleno per gran modo 
diverse ». Dichiarazione che mostra quanta buona 
fede albergasse nell’animo dell’autore; siccome là 
dove poco dopo afferma che « ad onta di questo 
pregiudizio la commedia piacque, e per più sere 
riempi un teatro vastissimo », mentre a testimo¬ 
nianza del Goldoni fu recitata due sole volte (2). 

Abbiamo visto le ragioni dalle quali l’autore fu 
consigliato a quei mutamenti da lui stesso rilevati, 
e che può riscontrare agevolmente chi ama i con¬ 
fronti. Uno de’ principali consiste nel giornalista 
Frelon cambiato in un ciarlone maldicente. È noto 


(1) Illustrazione Italiana, 1884, n. 47, pag. 527. 

(2) Chiari, Commedie in versi, Bologna, 1762, X, 5. — 
Prefazione cit., 225. 
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come il Voltaire con quel personaggio abbia vo¬ 
luto mettere alla berlina Freron (i), ma il Goldoni 
dichiara che « in Italia non ci sono di tai foglisti », 
c soggiunge: « Dopo che io sono in Francia, se 
n’ era introdotto uno in Venezia, che dando il ti¬ 
tolo di Frusta Letteraria al foglio suo periodico, 
non criticava, ma insultava gli autori, ed io era 
del numero degli insultati ; ma ha durato poco ed 
ha finito come mer'tava » (2). 

III. 

Guidato dal medesimo intendimento si accinse 
alla traduzione della storia di Miss Jenny. La prima 
differenza dall’originale sta nella divisione delle 
parti, ridotte a tre, mentre sono quattro nel testo 
francese. Al Goldoni parve superfluo e non richiesto 
dall’ andamento dei fatti un riposo, là dove seguita 
il dialogo, e non vi è alcun trapasso notabile nelle 
circostanze, o nelle condizioni dei personaggi ; 
perciò non tenendo conto dell’ ultima parte la riunì, 
e parmi avvedutamente, alla terza. Cosi invece di 
determinare il punto di passaggio dalla seconda 
alla terza là dove vien posto dall’autrice, il tra¬ 
duttore ha creduto di doverlo ritardare fino a quel 


(1) Cfr. Desnoiresterres, opp . citi . 

(2) Prefaz. cit. 
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momento in cui veramente si cambia lo stato 
della protagonista, e incomincia per lei quell’ultimo 
periodo della sua vita che si chiude con la cata¬ 
strofe finale. 

Fra gli appunti che vennero fatti a questo ro¬ 
manzo, rimasto assai famoso, e reputato de’ mi¬ 
gliori usciti dalla penna della Riccoboni, il principale 
è quello che ad un certo punto « l’action se relentit, 
sa marche est embarrassée par des details tres- 
agréables a la vérité, mais qui paroissent quelque- 
fois oiseuxs » (1): ora il Goldoni ha provveduto 
a rimediare in buona parte a questo difetto, non 
tenendo conto d’alcuni particolari, e ravvicinando 
i fatti, affinchè il racconto acquistasse una maggiore 
rapidità. Inoltre senza alterare in alcun modo la 
sostanza degli avvenimenti, ha dato ad alcune cir¬ 
costanze un più naturale andamento, o per via di 
collocazione meglio ordinata, o di opportune mo¬ 
dificazioni alle conseguenze subalterne. 

Ma nella chiusa del romanzo egli si allontana 
affatto dall originale, di guisa che cosi l’esposizione 
come lo svolgimento diventano cosa tutta sua pro¬ 
pria. Si trovava per questo lato d’accordo con 
Freron, il quale, pur lodando l’opera dell’autrice 
francese, avrebbe desiderato « un dénouement moins 


(1) Notici sur la vie et sur les ouvrages de Mad. Riccoboni 
nel voi. V delle sue Oeuvres complétes, Paris, 1818, XXX. 
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triste » ; poiché « l’ame, dont l’attention n’a été 
arrétée que sur des malheurs, aimeroit à respirer 
avec Ics héros qui l’ont attachòe » (i). E nel ri¬ 
facimento del Goldoni l’animo veramente si riposa, 
pensando che l’agiatezza e la tranquillità nel seno 
di una dolce amicizia, sono alla fine premio con¬ 
degno d’una vita trascorsa in mezzo alle agitazioni 
ed alle sventure, sopportate con virtuosa fermezza. 
Al concetto artistico, all’animo onesto e sensibile 
del Goldoni ripugnava mettere innanzi al lettore 
sulla fine del racconto la sua protagonista, che mo¬ 
strandosi sconoscente ed ingrata con la sua bene- 
fattrice, sul punto di dar la mano di sposa a quegli 
cui tanto doveva, accoglie e lascia crescere nel- 
l’animo un affetto per colui che è destinato sposo 
della sua amica; nè sa far di meglio che fuggire 
di nascosto dalla casa dove aveva ricevuto tante 
prove di generosità. Sarà questa senza dubbio, se¬ 
condo dice Freron, « une de ces bizarreries du 
coeur, qui ne sont que trop ordinaires »; ma parve 
giustamente al nostro autore, come ad altri, che 
dovesse destare nell’animo, in quel luogo e in 
quelle circostanze, « un sentiment d’impatience et 
de mecontentement » (2). 

Il romanzo cosi voltato in nostra lingua, rimasto 


(1) Notici cit., xxxn. 

(2) Notici cit., xxx, xxxi. 




quasi ignoto fra noi, chè nessuno dei biografi del 
Goldoni ne ha parlato, ottenne l’approvazione 
degli stranieri. L’autore della Notice sur madame 
Riccoboni ce ne lasciò questo giudizio: « C’ést un 
Iivre précieux pour les personnes qui veulent ap- 
prendre la langue italienne; le style en est clair 
et facile, il offre une lecture peut-étre plus agréable 
encore que 1 originai, parce que le traducteur a 
eloigne plusieurs détails, qui en enibarassant la 
marche de l’action, nuisent à l’intérét » (i). Alla 
seconda parte della qual sentenza si potrà agevol¬ 
mente consentire, ma non nella prima : che se riesce 
in qualche modo giustificabile presso gli stranieri, 

1 uso delle commedie goldoniane per impararvi 
1 italiano, di che dava esempio il Voltaire con la 
nipote di Corneille, non si potrebbe dire la stessa 
cosa di questa traduzione, dove la parola e la frase 
sono troppo spesso ossequienti al costrutto ed 
all’indole della lingua francese. Con questa guida 
si imparerà, se vuoisi, ad intendere materialmente 
la lingua nostra, non già a gustarne il sapore let¬ 
terario. 

Se non che leggendo il lavoro del nostro com¬ 
mediografo ben vi troviamo ì segni manifesti della 
grave età, e della sua pietosa condizione fisica. 
Certe evidenti dimenticanze di particolari, le in- 


(i) Notice cit., xxxii. 
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certezze nelle giunture e nei trapassi, le ripetizioni, 
e persino alcuni brani collocati fuori luogo, mentre 
da un lato dimostrano come le facoltà della mente 
avessero perduto la prontezza del concepire, la 
fermezza del ritenere, e la facilità dell’esporre, 
dall’ altro ricordano quanto fossero vere quelle com¬ 
passionevoli parole, colle quali, a proposito di questa 
traduzione, si lagnava che l’avanzata cecità non 
gli permettesse, come voleva, di leggere e di cor¬ 
reggere. Mancano a questo libro le ultime cure 
dell’autore, il quale, non avendo potuto soprain- 
tendere alla stampa, non ebbe modo di emendare 
i difetti del manoscritto; nè in ciò lo servirono 
troppo bene gli amici a cui l’aveva affidato. 

IV. 

Giunto a Parigi il Goldoni andò ad abitare un 
piccolo appartamento « dans la rue connesse 
d’Artois, vis à vis à la rue Mauconseil » (i), dove 
era il teatro italiano, e lu lieto di trovare fra gli 
inquilini « la signora Riccoboni, la quale, avendo 
già lasciato il teatro, formava la delizia di Parigi 
per i suoi romanzi, che per la purezza di stile, 
delicatezza d’immagini, verità di' passioni, e arte 
di commuovere e divertire nel tempo stesso, la 


(i) Lettere cit. 183. 
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mettevano alla pari di quanto àvvi di stimabile 
nella letteratura francese ». A lei si rivolse per 
aver notizie particolari dei comici che recitavano 
allora sulle scene del teatro italiano, e poiché 
« essa li conosceva gi;\ a fondo » , gliene diede 
« un’esatta informazione », che trovò « in seguito 
giustissima e degna della sua cortesia e since¬ 
rità » (1). 

Questa famosa scrittrice del secolo passato, figlia 
di un bigamo, Cristoforo di Heurles de Laboras, 
assunse il 7 luglio 1734 in età di 21 anno, il co¬ 
gnome di Riccoboni, « au quel elle donna une 
cèlébrité qui n’est pas encore sans échos » (2), 
maritandosi con Antonfrancesco Riccoboni comico 
italiano, passato fanciullo in Francia col padre, il 
celebre Luigi. Era entrata anch’ essa lo stesso anno 
nella compagnia italiana, dove, sostenendo con 
scarso valore le parti d’amorosa e poi di madre, 
si trattenne fino al 1760; le fu quindi assegnata 
dal re, « sur les dèpanses extraordinaires des ménus 
plaisirs », una gratificazione annua « en faveur de 
ses travaux littéraires », cambiata più tardi in pen¬ 
sione fissa (3). 


(1) Memorie, par. 3, cap. II. 

(2) Jal, Dicltonnaire crii, de Biog., Paris, 1872, 553, 1058. 

(3) Campardon, Le r comédiens du Roi de la troupe italicnne, 
Paris 1880, II, 3 e segg. 
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Il nome e le opere del Goldoni non le erano 
ignote. L’anno innanzi ch’egli arrivasse in Francia, 
era stata prodotta sul teatro italiano una sua com¬ 
media, J pettegolezzi delle donne, « tradotta, o per 
meglio dire rivoltata in francese col titolo: Les 
caquets des femmes » (i) dal Riccoboni, con la coope¬ 
razione della moglie. Anzi, stando a quello che 
quegli ne dice, i due primi atti apparterrebbero a 
lei, mentre egli avrebbe scritto soltanto il terzo e 
ritoccati qua e là gli altri (2). Con gentile pen¬ 
siero non appena il nostro comico fu a Parigi, si 
riproduce sulla scena questa commedia, già rappre¬ 
sentata « diciotto volte con un profitto grandissimo 
del traduttore » e molto plauso; di che si com¬ 
piace il Goldoni, osservando come « le commedie 
italiane, quando sono di buona condotta » , siano 
colà « ancora gustate » (3). 

Dobbiamo certamente credere che la consuetu¬ 
dine famigliare fra il poeta e la scrittrice durasse 
continua; ma non possono sfuggire alcuni singo¬ 
lari riscontri. Con la compagnia della Riccoboni si 
apre la sua dimora a Parigi ; ed ecco che nell’ estremo 
della vita il nome di lei torna innanzi alla mente 
del Goldoni, il quale, traducendo il romanzo, si 


(1) Lettere cit., 185. 

(2) Riccoboni, Oeuvres cit., VI, 303. 

(3) Lettere cit., 174. 
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compiace di questo ultimo omaggio reso alla pre¬ 
giata scrittrice. Tutti e due pensionati dalla Corte, 
sono colpiti in un tempo dal decreto del 1792 (1), 
che toglie loro in quella grave età ogni modo di 
onesta sussistenza, e muoiono entrambi nella mi¬ 
seria col breve intervallo di due mesi precisi. 


APPENDICE 


L ULTIMA SUPPLICA DI CARLO GOLDONI. 

Il 7 agosto del 1792 il commediografo vene¬ 
ziano era andato a pranzo da un ambasciatore, 
forse quello di Venezia, dove aveva incontrato 
il conte Giuseppe Gorani, il quale, ormai conver¬ 
tito alle idee rivoluzionarie, stava per diventare 
cittadino francese. Questi afferma che il 25 di quel 
mese medesimo il Goldoni « étoit tombé dange- 
reusement malade ». Infatti la lettera 3 settembre 
indirizzata al Masi di Livorno è d’altra mano, e 
la firma accusa l’incertezza dello scrittore. Certa¬ 
mente egli non si riebbe più, e negli ultimi sei mesi 
della sua esistenza deve aver sofferto assaissimo, 


(1) A proposito della istanza fatta dal Goldoni per riavere 
una pensione dalla Repubblica vedi l’Appendice. 
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privo in quella grave età, e oppresso dagli acciacchi, 
dell’unico sovvenimento rimastogli, la pensione 
Reale toltagli appunto nel luglio in virtù d’ un de¬ 
creto della Convenzione. 

Trascinò cosi miseramente la vita per il restante 
di quell’ anno ; ma incalzando il bisogno, o spon¬ 
taneamente, o consigliato da qualche amico, si ri¬ 
volse alla Convenzione nazionale con la petizione 
seguente (i): 

« Lègislateurs, 

« Le Citoyen Goldoni fut appellò en France 
en 1762 pour faire adopter à la troupe italienne 
qui existoit alors à Paris la ròforme du Théàtre 
italien qu’ il avoit faite en Italie avec sucès. Gol- 
doni , qui depuis longtems ne faisoit qu’ admirer 
et ètudier mime les auteurs fran^ois, fut infiniment 
flatté de la proposition qu’ on lui fit. Il n’ hèsita 
pas à l’accepter. Il surmonta toutes les difficultes 
qui paroissoient s’ opposer à son dòpart d’Italie. 
Il quitta sa patrie, ses parents, ses amis, son ètat 
pour suivre son penchant en venant vivre en 
France avec les maitres de l’art qu’ il professoit. 

« Arrivò à Paris, Goldoni crut se trouver dans 


(1) È nell ’Arch. Nat. de Pans, F. 17, 1004, n. 340, e me 
lo procurò la cortesia dell’erudito Gaston Raynaud, conser¬ 
vatore de’manoscritti alla Biblioteca Nazionale. 
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sa patrie. Tous les gens de lettres le connoissoient, 
tous les auteurs le regurent avec amitié. 

« Ce que mit le comble à son bonheur et à sa 
gioire fut son Bouru bienfaisant, qui le plaga dans 
le répertoire de la Comédie frangoise panni les 
maitres (de) l’art. 

« Son dernier onvrage fut les Mémoires en 
frangois en trois volumes pour servir a 1’ histoire 
de sa vie et de son théàtre, et où il ne fit que 
rendre justice aux talents et au ménte de la na- 
tion frangoise. 

« Goldoni jouit depuis 1768 d’un traitement 
annuel de 4000 11., qu’il a touché jusqu’au premier 
juillet de l’année dernier sur la Liste civil. Ce 
traitement vient de cesser par un decret de la 
Convention nationale, ce qui le reduit dans une 
position d’ autant plus fàcheuse que c’ est la seule 
ressource qu’ il ait pour vivre. 

« C’ est dans cet état de perplexité et d’incer- 
titude qu’ il a recours avec confiance aux dignes 
representants de la Republique frangoise, pour ob- 
tenir de leur bienfaisance et de leur justice les 
moyens de subsister pendant le peu de jours qui 
lui restent à vivre avec sa femme septuagénaire. 

« Agé de 86 ans et infìrme, il n’est plus en 
état de travailler ni d’entreprendre des voyages. 
Il est trop glorieux de mourir en France en por- 
tant dans la tombe le titre de citoyen frangoi ». 
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Questo documento non reca sottoscrizione, e 
forse coglierebbe nel vero chi ne credesse autore 
il nipote Antonio (i), che insieme alla moglie 


(i) Nulla, per quanto è a mia notizia, si 6 mai saputo del 
nipote e della moglie del Goldoni dopo la sua morte. Ora 
mi avviene di poter pubblicare una supplica del primo, che 
potrebbe guidare a qualche altra indagine fruttuosa. L’ aver 
veduto notata dal Mazzatinti (Inventario de" manos. ital■ neìh 
Bibl. di Francia, III, 5) fra g li autografi conservati ad Angers 
una lettera di C. Goldoni, mi invogliò d’averne copia, c l’ot¬ 
tenni mercè la cortese sollecitudine di quel chiarissimo biblio¬ 
tecario, signor Sorin. Ma la lettera non appartiene al com¬ 
mediografo, si bene del nipote, ed è la seguente: 

A son excelknce le Ministre de V Interieur. 

Monteigneur, 

. GolJoni u l’honneur d’cxposcr 4 Votrc Excellence qu' il est verni cn France 
cn 1762 uvee fini Goldoni son onde paterncl «uteur celebre italico et auteur 
du Bourru Bieufaisant. 11 lui a succcdè en qoalité d’institutrur pour la langue 
italienne auprcs de Mesdames de France, de Madame Borale et de Madame Eli¬ 
sabeth de France. Ccttc auguste princesse a eu la bontè de lui fairc obtentr du 
Boi son auguste frere 1200 f. sur sa cassette. Ce traitement a èté supl rimi 
par la Convention au cotnmencemcnt de la Revolution. 

« Il a ètè employc pour le Gouvcrncmcnt depuis la fin de 1790 jnKju’ hu 
i. ,, octobrc 1817, dona Ics administrations de la Guerre, de l Interieur et des 
Contributious directcs. Il jouissoit d* un traitement de 3000 f. dans celle de 
l’Intérieur et il fut compris dansla reforme de x*o cmployòs qui y a étc faitu 
en T an 8 par M. Lucicn Bonaparte alors ftlinistre de l’Interieur. A la momc 
epoque il a èté cmployc de suite dans celle des Contributions directcs avee le 
traitement fixe de 1800 f. 11 est admis il la rctraite deputa le i. er octobrc 1817 
a cause de son Age de 70 ans et scs infirmiti*. 11 a une fillc de 21 ans et unc 
vietile gouvernantc A sa cliarge. Le rcglement de sa pcnsion de rctraite se tiou- 
vant retardc par la demande des lettres de naturalitc qu’ on exige de lui et qui 
sera un objct tris coùtcux pour 1 * exposant ; La craintc que cctte pcnsion nc 
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prestò le ultime cure allo zio amatissimo e vene¬ 
rando. Ma se a lui appartiene la forma, niuno vorrà 
negare che i sentimenti qui espressi siano del Gol- 
doni. Poiché parmi agevole riconoscere pur in 
questa istanza la serenità dell’ animo suo, e la di¬ 
gnità dell’uomo che non si umilia, non si abbassa; 
ma con sicura coscienza si rivolge alla benefica giu¬ 
stizia del Governo repubblicano, conscio di richie¬ 
dere ciò soltanto che gli è dovuto, dopo tanti anni 
di onorate fatiche spese a gloria di quella Francia, 
verso la quale ha sempre professato tanta ricono¬ 
scenza e tanto affetto. Nè si dee dire che le parole 
onde si chiude lo scritto appariscano disformi dai 
suoi sentimenti, e si abbiano a credere un espe- 


soit trés modiquc d' après le foiblc trattemene de 1800 f. demi il jouissoit cn 
comparatoti de celai qu' il avoit dans le Ministère de l'Inièrieur, et l’état de 
gène dans lequel il se trouve ne tonclnnt point de traitement depuis cinq mois 
pour supplècr aux dépenses de première nécessité ; L* Exposant, d* après ccs cir- 
constances malheureuscs, ose prendrc la Hberté d’ avoir rccours aux bontés de 
Votre Excellcnce en lui demandane en ce moment un secours dans la position 
facheuse et pcnible ou il est reduit. 

" Votre Excellcnce fera un actc de bienfaisance en faveur d’unc famille in- 
fortunée sans fortune et scnsible ì la reconoissance , et d’ un ancien employé 
qui a toujours chcrché à mèriter Ics suftrages des Ministres et des chcfs par 
son zclc et son cxactitude en rcmplissant Ics fonctions d' ont il a été chargè 
dans les diflerentes Administrations. C' est par ccs motifc qu’ il ose esperer que 
Votre Exccllencc prendra cctte demando en considération. 

« Il est avee le plus profond rcspcct, 

De Votre Excellcnce 

Montdidicr le 12 mars 1818. 

Le tris hurnblt et tris obiissant serviteur 


Goldoni ». 
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diente consigliato dalla condizione attuale e da su¬ 
preme necessità del momento; poiché, anco senza 
rinnegare la patria, la quale è pur qui indirettamente 
toccata nell’accenno pietoso all’impotenza « d’en- 
treprendre des voyages », egli soleva a ragione 
ricordare il suo caro Parigi dove fu si lietamente 
accolto, che gli procacciò tanti divertimenti e così 
utili occupazioni. Ed ecco quest’ uomo singolare 
che serba fino agli ultimi istanti l’equità e l’equi¬ 
librio del suo spirito, nè la luce della mente gli si 
smarrisce o si annebbia. 

I legislatori non disdegnano la domanda del vec¬ 
chio italiano, e la trasmettono il 18 gennaio al 
Comitato della Pubblica Istruzione, il quale, acco¬ 
gliendola con favore, vuole con gentile pensiero che 
ne riferisca alla Convenzione un altro poeta dram¬ 
matico, come quegli che meglio e con più calda 
parola può muovere l’animo dei deputati. Nè mal 
s’appone, chè l’intento è pienamente raggiunto. 
Ed è bello in mezzo alla concitazione delle dispute, 
al furor delle parti, al rumoreggiare della tempesta 
furiosa udire le lodi di un uomo modesto, tran¬ 
quillo, quasi dimenticato, a cui la supremazia del- 
l’ingegno dà diritto, all’ infuori di ogni ira parti- 
giana, a titolo di grande. 

— 


A. Neri. 
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VECCHI ALMANACCHI MILANESI 








ire con qualche larghezza di tutta questa 
fecondissima parte della produzione lette¬ 
raria milanese è impossibile, tanta e così varia è la 
quantità di questi libercoli usciti nella metropoli 
lombarda, dove in un certo periodo assume tale im¬ 
portanza da indurre il più grave giornale d’ allora, 
La Biblioteca Italiana , a darne ogni anno, specie dal 
1830 in poi, una bibliografia critica. Io dunque, 
lasciando stare quelli venuti fuori dopo quell’ anno, 
dei quali possono i curiosi ricercar notizie in quel 
periodico, mi terrò contento di indicarne un buon 
numero del periodo antecedente, restringendomi a 
quelli soltanto che il caso m’ha messo dinanzi. 
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Uno dei primi almanacchi che uscirono in luce 
a Milano fu II gran Pescatore di Cbiaravaììe, che 
si stampava già intorno al 1635 dai fratelli Ludo¬ 
vico e Girolamo Monti, compilato da un Borgo¬ 
gnone, un Mathieu de la Dròme di quei tempi, 
ed era notissimo non solo in Italia, ma anco in 
parecchie altre parti d’Europa, dallo spaccio assai 
largo del quale ritraevano i tipografi buonissimo 
guadagno. Essi se ne stavano tranquilli e certi del 
fatto loro, avendo ottenuto dal Senato il privilegio 
per la stampa; e pare che buon tratto di tempo 
rimanessero davvero senza concorrenti ; quando 
verso il 1670, o giù di li, Antonio Malatesta, 
altro tipografo, mandò fuori il Gran Pescatore di 
Serravaìle compilato dal P. Sebastiano Pozzo. La 
gherminella apparisce evidente nel titolo, essendone 
così lieve la diversità da non farsi quasi scorgere ; 
donde avveniva che non pochi erano tratti in in¬ 
ganno, e la vendita del primo andava molto sce¬ 
mando. Se ne lagnarono i fratelli Monti; allora il 
frate, d’ accordo con l’altro tipografo , escogitò 
un mezzo per liberare se da noie legali, e dare 
in un tempo della polvere negli occhi ai colleghi. 
Infatti il Pozzo fingendo di non aver nulla che 
vedere col Malatesta, suo stampatore, nell’alma¬ 
nacco del 1674 intendeva « far palese » la sua 
« intentione, che il nome del Pescatore essendo 
comune a diversi, quantunque specificato dall’ ag- 
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giunta di Chiaravalle et Serravalle, nuUadimcno 
equivoco per la cadenza, et puoca diversità, 
ammedesimato pel nome, dà occasione a molti 
d’ equivocar anco nel provedersi », perciò 1 anno 
venturo sarebbe uscito « col titolo : Segreti de Pia¬ 
neti ». E cosi fu fatto; ma non cessò per questo 
di venir fuori anche 1’ altro, e si constatò subito 
che erano tutti e due la stessa cosa, con diverso 
frontispizio. Di che i fratelli Monti ebbero a ri¬ 
chiamarsi ai tribunali, ed è a credere ottenessero 
buona giustizia (1). Come si vede il Gran Pesca¬ 
tore di Chiaravalle, che adesso si stampa a Genova, 
dove per molti anni ha seguitato a portare i nomi 
delle due città, è assai vecchio, ed ebbe nasci¬ 
mento in Milano. Quivi poi nell’ ultimo ventennio 
del secolo ne devono essere usciti degli altri, di 
cui a me non è riuscito trovare il nome, salvo 
che di uno nel 1682, che s’intitolava: Il Frugnolo. 
Sembra tuttavia non abbiano avuto lunga vita, 
mentre 1’ altro seguitò vigoroso il suo cammino, 
e già può dirsi due volte secolare. 

Anche fuori d’Italia aveva acquistato favore e 
notorietà coll’ appellativo generico d’ Almanacco di 
Milano, onde di questo titolo si giovò un tale Ri- 
boust, per mandar fuori a Parigi nel dicembre del 


(1) Tranchedinus, Consuìtalionum Variarum Libri, Medio- 
lani 1861, I, 7- 
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i688 certo libello, che provocò questa lettera del 
segretario della Casa Reale al signor de La Reynie: 
« J’ay rendu compte au Roy de ce que vous 
rn’avez escrit au su jet d’un almanach qui se distribue 
à Paris, corame la traduction de l’Almanach de 
Milan. Sa Majesté veut que vous fassiez saisir 
tous les exemplaires, et que vous fassiez mettre 
pour quelque temps en prison le nommé Riboust, 
et que vous l’avertissiez que si jamais il comest de 
pareilles choses, son invalidité n’empeschera pas 
qu’il ne soit envoyé aux galères, pour y rester 
toute sa vie » (1). 

Che cosa contenesse questo libello non si sa, chè 
invano lo Jal, editore del documento, ne cercò una 
copia; impossibile quindi riconoscere quali relazioni 
possano esistere fra 1 originale e la pretesa tradu¬ 
zione ; ma dobbiamo certamente credere contenesse 
questa delle allusioni personali e politiche. Di qui 
il dubbio che il Gran Pescatore di Chiaravalle nelle 
sue predizioni astrologiche, toccasse dei pubblici 
avvenimenti. E il dubbio diventa certezza, quando 
vediamo nel dicembre del 1682 gli Inquisitori di 
Stato della Repubblica di Genova occuparsi dell’al¬ 
manacco già uscito per 1’ anno successivo, e sot¬ 
toporne all’ osservazione del governo alcuni passi, 
che potevano « applicarsi al parlare » della Repub- 


(0 Jal, Dictionn. Critique, pag. 29. 
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blica. Erano invero tempi difficili, e già si vede¬ 
vano addensarsi sopra la capitale della Liguria quelle 
nubi, dalle quali doveva scoppiare un anno più tardi 
cosi terribile tempesta ; tutto quindi dava ombra 
e destava sospetto, anche le più generiche espres¬ 
sioni, o le più velate parole. 

Quel vigile magistrato rilevò primieramente al¬ 
cune allusioni alle correnti condizioni politiche, in 
questi periodi dei discorsi astrologici preliminari : 
« Se i principi tutti cureranno le porte d’Italia, 
compiranno all’ obbligo dell’ interesse comune. Si 
troverà in molte strettezze una città marittima, e 
se non li vien dato presto soccorso, sta in grandis¬ 
simo pericolo di cadere. Habbia 1 ’ occhio alla porta 
chi non vuol vedere in casa il suo nemico. Oltre 
il restare offeso dalla Magna Congiunzione il Leone, 
al quale stanno soggetti tutta l’Italia, le Alpi, e 
le isole a lei circonvicine, e qualificatamente la 
Città di Mantova, di Cremona et altre, questo 
medesimo segno resta pure offeso dal luogo del- 
l’eclisse unitamente con li segni del Toro, cui 
stanno soggetti i paesi dei Svizzeri e di Griggioni, 
dello Scorpione cui soggiacciono Algieri, Brescia 
et altre Città, e dell’ Aquario, il quale predomina 
al Piemonte, al Monferrato, et altri luoghi di¬ 
versi ». 

Poi nei pronostici intercalati alle lunazioni dei 
vari mesi trovava queste altre : « Preparamenti 







marittimi al mezzodi. Gravi rumori alla porta. Gran 
contrasto in una città libera. Molti si muovono 
contro la potenza di un Grande. Tesori di una Re¬ 
pubblica in tavola. Chi si fida de’ suoi Confederati 
si trova in abbandono. Paese montuoso tutto inon¬ 
dato d’armati. Chi si tolse la biscia in seno suo 
danno. Gravi differenze in paesi lontani. Si apparec¬ 
chia un’ assalto. Molti ricconi in un sacco. Un 
Grande fa mettere cervello a partito ad una Lega. 
Improvviso assalto alla porta di una famosa Pro¬ 
vincia ». Queste cose parevano bastevoli a consi¬ 
gliarne la proibizione ; ma i governanti, o non re¬ 
putassero siffatte allusioni di tal natura da giustifi¬ 
care un cosi grave provvedimento, o non si voles¬ 
sero privare di una lettura oggimai entrata nelle 
consuetudini comuni, respinsero la proposta (i). 

Dalle osservazioni fatte dagli Inquisitori, ci riesce 
anche facile rilevare , che la disposizione dell’ Al¬ 
manacco era allora nel suo complesso la stessa 
usata ai nostri giorni ; precedevano i brevi discor¬ 
setti astrologici intorno alle stagioni, seguiva quindi 
il calendario colle fasi lunari, ed i relativi pro¬ 
gnostici. 

Il quale almanacco deve essersi incominciato a 
stampare in Genova intorno al 1710, poiché Mi¬ 
chele Franchelli stampatore, richiedendo nel 1754 la 


(1) R. Arch. di Genova, Secretorum, fil. a. 1682. 




— 267 — 

speciale privativa e privilegio della stampa e della 
vendita, con la esclusione di qualunque altro ti¬ 
pografo , afferma che già da oltre quarant’ anni 
la sua stamperia godeva il diritto esclusivo di ri¬ 
produrre il Cbiaravalle di Milano. Anzi quando nel 
1747 era stato consentito dal Senato a Paolo 
Scionico la impressione del Nuovo Almanacco di 
Genova, vietando « di stampare altri Almanacchi 
e Chiaravalli forestieri », si dovette dichiarare, in 
seguito alle istanze del Franchelli, che nel divieto 
non era compresa « la ristampa che si suol fare 
in Genova del Chiaravalle di Milano » (1). 

Nel secolo passato non deve essere stata scarsa 
la produzione dei lunari, secondo si rileva da 
parecchi indizi (2); e il tono che pare avessero preso 
era quello della satira, non scompagnata da un 
intendimento morale. Pochi ne sono venuti a mia 
conoscenza ; ma que’ pochi confermano la mia af¬ 
fermazione. I più celebrati furono quelli usciti 


(1) R. Arch. di Genova, Senato, a. 1754, fil. 6. 

(2) Ad esempio ecco i titoli di otto che videro la luce 
nel 1711 : Barcbetto di Buffalora — Laberinto delle stelle — 
Opinioni astrologiche — Galleria delle stelle — Girasole — Gi- 
raluna — Rustico indovino — Cieco indovino. E più tardi : 
Almanacco universale sopra l’anno 17 ad. Son notissimi i molti 
Almanacchi del P. Isidoro Bianchi cremonese (cfr. Melzi , 
Dii- Anon. e Psetid., I, 37 e seg.) alcuni de’quali uscirono 
in Milano. 
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dalla arguta penna del Verri : sono assai noti i 
quattro dal titolo II Gran Zoroastro, e più II mal 
di titilla, che ebbe nel 1815 una ristampa. 

Veniva fuori La Pellegrina Celeste, almanacco 
che si restringeva puramente alle cose astrono¬ 
miche e meteorologiche, non senza qualche zin- 
zino d astrologia, sebbene questa pseudoscienza 
fosse sfatata da un pezzo; è tanto vero che l’uomo 
malvolentieri si spoglia di vieti pregiudizi, e vi 
giunge a passi di lumaca. Il che vien meglio di¬ 
mostrato dal veder ricomparire lo stesso alma¬ 
nacco, compilato proprio nel medesimo modo con 
il solo aggiunto di vera al titolo, l’anno 1808. Nel 
1772 venne fuori il Serva sua, almanacco satirico, 
sul fare del Mal di milga del Verri, con delle 
sferzate davvero sanguinose. Ne era autore Fran¬ 
cesco Perucca avvocato e poeta cremonese, cono¬ 
sciuto fra gli arcadi col nome di Temesio Fereo (1). 


(1) Cfr. Passano, Supp. al Mel^i, pag. 312. Poco si sa 
intorno a questo scrittore cremonese. Il Robolotti (Cre¬ 
mona e sua Provincia, estratto dalla Grande Illusi, del 
Lombardo-Veneto, pag. 350), nomina due Perucca « forse 
fratelli, che dopo stampate eccellenti difese legali, trattati 
economici, opuscoli e almanacchi satirici anche in dialetto 
cremonese, dettarono versi robusti quanto briosi e arguti ». 
Di Francesco si conosce la seguente pubblicazione per nozze: 
Per le faustissime uo^e de? nobilissimi ed ornatissimi sposi il 
Sig.' Marchese Don Gianfrancesco Ali e la Sig." Marchesa 
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Della vita di questa madamigella Serva sua si 
danno alcuni spiritosi ragguagli. Nata a Sanci 
« ottomila e trecento anni prima della fondazione 
di Babilonia, da una famiglia, se non delle più 


Donna Paola Cattaneo, Stante del Dottor Francesco Pcrucca 
fra gli Arcadi Temtsio Fereo, dedicate all’ eccelso inerito 
de" medesimi. In Cremona 1765. Nella stamperia del Ricchini. 
Queste stanze provocarono l’apparizione di un sonetto colla 
coda che comincia : 

O tu cu! viene il poetar negato. 

In un esemplare esistente in Cremona ci fu scritto sotto: 

Questa d’ informe critica 
obbrobriose note 
mostrati fin dove giungere 
una vii bestia puote. 

D’ Anaride Pasteo. 

Vi è poi un libello intitolato : Confessione generale del signor 
Aw. Francesco Perucca scritta e pubblicata da Fra Gio. Nepo- 
muceno, Carmelitano scalco suo Direttore. Cremona 1782. Con 
licenza del Penitente. È il semplice annunzio in due carte 
contenenti, oltre il frontispizio con a tergo il motto Nibil oc¬ 
cultimi quod non revelabitur, « l’avvertimento dell’Editore », 
dove si dice che Fra Gio. Ncpomuceno « non è una persona 
aerea », ma « quel buon religioso die due anni sono ascoltò 
in Cremona la confessione generale del Sig. Avv. Perucca, in 
tempo che questi fece credere di aver avuto una visione di 
S. Teresa c di essersi convertito ». Lo scritto, si dice, sarà 
diviso in 36 capitoli e pubblicato prossimamente. Pare che si 
accusasse il Perucca di aver voluto appropriarsi un capitale 
dei Confratelli. Debbo queste notizie all’ amico Novati. 
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cospicue, pure che andavasi abilitando a dare nel 
termine di qualche secolo prove autentiche di no¬ 
biltà senza falsificare i documenti », venne nobil¬ 
mente educata, insegnandole « leggere tutte le 
mattine un libro che non intendeva », mentre « il 
rimanente del giorno faceva pizzi e delle riverenze ». 
In seguito non fu risparmiata alcuna spesa per 
fornirla « delle virtù necessarie a divenir buona 
moglie e buona madre; difatti in poco tempo 
suonava cosi bene il cembalo, e ballava il minuetto 
con tanta grazia, che chiunque l’avesse sposata, ne 
sarebbe stato veramente contento ». Ma il marito 
non capito, nonostante i buoni uffici del maestro 
di musica, che si era preso l’impegno di maritarla, 
siccome aveva già maritate molte altre sue scolare. 

Infine madamigella rimase senza marito. « Po¬ 
verina, chi l’avrebbe detto! dopo essersi tormen¬ 
tato il corpo con busti strettissimi, e storpiati i 
piedi con picciolissime scarpe, dopo aver portati 
in testa tanti cuscini a costo di barbare emicranie, 
dopo aver imparato con tanto studio a tenere la 
bocca stretta, la testa alta, le spalle basse, i go¬ 
miti indietro, a formar languida la voce, e gra¬ 
ziosa la pronunzia, dopo tanto amido sulla faccia, 
dopo tanta musica e tanti passi di minuetto: oh 
Dio! non ritrovare un cane che la sposasse ». 
Allora si diede al serio, « vesti l’aria di matrona », 
stette ritirata con la sola conversazione dei lette- 
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rati, « prese molto tabacco di Spagna » , scrisse 
un’ opera sul disinganno del mondo, un sonetto 
caudato contro la perfidia degli uomini, che anda¬ 
rono perduti, e produsse 1’ almanacco che sfidò le 
ingiurie dei secoli. Il Pronostico generale è così 
arguto che meriterebbe d’ essere riferito ; ma andrei 
troppo per le lunghe se volessi distendermi in 
citazioni; chè l’almanacco è pieno di satiriche, e 
qualche volta mordaci allusioni. L’ autore mostra 
una grande liberti, e giunge sempre a colpire 
giusto con le sue saette. 

O fossero ragioni personali, oppure di governo, 
fatto è che il Serva sua tacque dieci anni, e ri¬ 
comparve nel 1783, ma con la data di Lucca cer¬ 
tamente finta. La penna è la stessa, uguale la 
sferza, cresciuta per avventura in violenza. Si 
toccano anche certi tasti pericolosi. Son ricordati 
quei cappuccini che « patirono ultimamente uno 
stravaso di bile, a motivo dello scritto : Cosa è il 
Papa?, onde presero l’ipecacuana del mercante 
Isidoro, e farebbe nausea a raccontare le immon¬ 
dezze che vomitarono » ; perciò sono consigliati 
a darsi pace « prima d’imbarazzarsi altra volta » 
in queste faccende, e a procurarsi « una dose di 
buona logica, di storia sacra, di sincerità e di 
urbanità », per non andare a rischio di vedere 
ridotto il loro « reggimento ». Si tocca della 
strage di San Bartolomeo, e si assomigliano i ge- 
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suiti a gatti « pensosi e politici » , che stanno 
in agguato per afferrare il topo. Si capisce, siamo 
ai tempi di Giuseppe II. — Ecco un avviso per 
la conversazione : 

« La dame verranno con quello che avranno, cioè in an- 
drienne di colore, dispensandosi dall’ abito d’ etichetta che si 
portava quando non si sapeva farne di meglio. Metterranno 
il rossetto, avranno le scarpe strettissime, il busto indulgente 
e la corona in sacoccia. I cavalieri poi saranno in abito di 
seta, con le fibbie più larghe delle scarpe, con manichetti 
di pizzo mal lavati, e con un cappello sotto il braccio, che 
basti a coprire metà della loro cocozza ». 

E questa a chi tocca: 

« Tutto si riforma in questi tempi, ed intanto gli uomini 
si continuano a castrare. Che si castrino i pollastri non vi 
trovo gran male: ognuno ama i buoni bocconi. Ma che la 
voce più alta di un’ ottava giuochi meglio ne’ cieli e nel 
teatro, e perciò si debba guastare la natura.... in tal caso 
si potrebbe anche pretendere di cavare gli occhi per far 
dormir meglio. Dicono che la pudicizia di un certo paese non 
permetta alle donne di cantare sul teatro, ma però veste gli 
uomini da donna e li castra per verecondia. Miei signori, 
questa faccenda diventa vergognosa. Cantate in chiesa e di¬ 
vertitevi in teatro, ma lasciateci una volta il fatto nostro ». 

Questa sferzata ci richiama all’ ode del Parini 
L’evirazione, e all’ aneddoto che vi si riferisce ; 
cose assai note. È poi facile intendere che in quel 
« certo paese » vien designata Roma. 
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Dopo sette anni di silenzio ricomparve la Serva 
figurando di venir di Valtellina: ma non era più 
quella; aveva fatto un viaggio a Parigi, si era 
trovata in prigione alla Bastiglia insieme ai celebri 
accusati della collana, e ne era uscita a’ servigi di 
madamigella Oliva : però lo spirito, 1 ’ arguzia se 
n’ erano andati. 

Con il titolo specioso di Filosofessa ossia mada¬ 
migella Filosofia, ci viene innanzi un altro lunario 
di quegli anni stessi (1776); ma a che si riduce? 
ad una descrizione geografico-storica del globo. 

Un buon pensiero ebbe Gaetano Morando, poeta 
non interamente ignoto ; quello di fare ogni anno 
una raccolta di versi dei poeti viventi, e inco¬ 
minciò nel 1785 con l’ Almanacco delle Muse, dove 
si veggono i nomi celebri del Pari ni, del Monti, 
del Cassiani, del Bertòla, del Bettinelli, del 
Cerretti, del Vittorelli, del Fantoni, e poi del 
Corniani, del Giovio, del Roncalli, del Viani, del 
Zachiroli, del Colpani, dell’Imbonati e di altri 
minori, nè vi mancano versi latini, fra’ quali alcuni 
del Cunich. Se l’impresa seguitasse non so; ma 
l’intendimento fu quel medesimo che diede poi 
vita in Venezia all'Anno poetico. 

L’ Almanacco di Milano incominciato ad uscire 
nel 1781 era veramente ufficiale; tuttavia dava 
ancora utili notizie storiche. Quello che ho dinanzi, 
che è il XIII (1794), reca una buona disserta- 


\ 
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A. Neri. 
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zioncella intorno alle monete di Milano, con il 
corredo delle tavole. Lavoro di persona assai eru¬ 
dita , e che mostra piena conoscenza dell’ argo¬ 
mento. Chi sa che non ci sia la mano del Carli. 

Si potrebbe poi dire storico l’altro, che pur 
reca le indicazioni ufficiali, ed ha questo titolo: 
Catalogo di tutti gli Imperatori Romani. Proprio cosi, 
da Giulio Cesare al vivente Leopoldo II, al quale 
si augura che « viva lungamente felice ». 

Ed eccone due satirici, critici e galanti: Il gran 
parco di Londra e II giardino d’ Armida. Vi sono 
prese di mira singolarmente le donne, non che 
gli uomini smascolinati. Il secondo è assai più 
mordace del primo, sebbene appariscano fatti dalla 
stessa mano, per due anni consecutivi, 1794 e 179 5; 
sferza il mal costume delle pseudoletterate, o di 
quelle signore che son dette di spirito, e punge 
altresì i cavalieri serventi. Descrive davvero « delle 
seducenti Armide e dei molti Rinaldi, che a somi¬ 
glianza di quello dell’ immortale poeta, si perdono 
nell’ ozio e negli amori » ; ma non hanno le virtù 
di quel guerriero, « anzi si gloriano de’ propri vizi e 
delle Armide che portano in trionfo la galanteria ». 
E tutto questo per mezzo di « aneddoti spiritosi e 
bizzarri », di « apologhi istruttivi e piccanti, di 
pezzi fuggitivi sui costumi, sul gusto, sulle mode », 
mescolando piacevolmente i versi alle prose. 

Da Lugano, dove per alcun tempo si mandò 
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in luce, venne a prendere stanza in Milano La 
scuola di Minerva, nella quale (ho sotto gli occhi 
l’anno 1779) si ha una specie di miscellanea, poi¬ 
ché contiene notizie storiche, etnografiche, necro- 
logiche , bibliografiche , d’invenzioni e scoperte ; 
articoletti morali e critici adorni di analoghe vi¬ 
gnette. Si mettono in burla i pazzi superstiziosi, 
gli ammalati immaginari, la manìa di fabbricare, 
le usanze diverse in amore, il furore per i bagni, 
infine i complimenti con questa curiosa figura, 



accompagnata da una piccante illustrazione contro 
l’ipocrisia, malanno, pur troppo, di ogni tempo. 
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Una spiritosa tirata contro certi costumi bizzarri 
è questa: 

« Nel secolo XVI invase 1’ Europa la smania dei tornigli. 
Gli uomini portavano falde d’abito a tontiglio assai smisu¬ 
rate. Tra le donne queHa che aveva il tontiglio o guardin¬ 
fante più largo era la più dignitosa. Un uomo ed una donna 
intontigliati ad uso di gala, l'uno accanto all’altro, non 
occupavano minor larghezza di quattro braccia. Le parrucche 
dei togati scendevano allora ampie, infarinate e ricciolute 
giù per le spalle fino a mezzo la schiena. Immaginiamo la 
cosa grottesca che doveva essere in vedere presentarsi ad una 
conversazione quattro o sei coppie di tali figure, ed ingombrare 
una sala intiera con una mezza dozzina d’ inchini e riverenze 
in cadenza. Forse i saloni, gli appartamenti, le camere erano 
grandi fuori di misura per tali motivi. Adesso salette, piccoli 
appartamenti, salottini estremamente piccoli. Uomini e donne 
stretti stretti, serrati in certi vestiti angusti, non hanno più 
l’agio di voltarsi e di chinarsi a loro talento. Mentre gli uo¬ 
mini studiano la maniera di non potersi muovere, malamente 
tirando su i loro angustissimi calzoni per mezzo di funicelle 
e di ganci fissi nel muro, le donne s’imprigionano le braccia 
e le spalle negli scialli, cosicché a costoro non resta altra 
libertà di moto, che camminare a molla e scendere le scale 
a salti ». 

Questo almanacco lo veggo ricomparire dal 1812 
in poi, ma con carattere ufficiale, e soltanto sto¬ 
rico-genealogico; i sunti storici dei fatti avvenuti 
l’anno innanzi, sono compilati, ben s’intende, prima 
con uno spirito tutto francese, e dopo la gran 
caduta, affatto austriaco. Non è tuttavia privo di 
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qualche importanza il racconto della rivoluzione 
piemontese del 1821, in ispecie per alcune frec¬ 
ciate a Carlo Alberto. 

L’ ultimo anno del secolo veniva fuori il Dio¬ 
gene ritornato dall’ altro mondo e fatto perlustratore 
di Milano, almanacco cinico-veritiero , nel quale 
sono messe a nudo tutte le piaghe della Cisalpina, 
con un ardimento non comune ; il capitolo intito¬ 
lato: La caduta di S... taglia i panni addosso al 
noto Sommariva. 

Entrati nel secolo nostro troviamo la messe 
assai abbondante, onde per non annoiare, basterà 
l’indicazione dei titoli, con qualche cenno intorno 
alle cose più curiose. Eccone qua alcuni che in 
certa guisa possono dirsi storici: Almanacco storico 
della monarchia spagnuola dalla sua origine fino ai 
tempi nostri, compilato in tempo delle note turbo¬ 
lenze negli anni 1821-22; Il Compendio della storia- 
delie Crociate; L’antico Festa Verde ossia la Luna 
in corso, con notize astronomiche, e geografiche; 
Il Cliente del dottor Vesta Verde, statistico; Il Gran 
Telegrafo Italiano, dove si tocca qua e là, ma 
con le dovute cautele, di politica; si danno dei 
sunti di storia romana, ed ogni settimana si ri¬ 
corda un avvenimento istorico a mo’ di effeme¬ 
ride. Non manca di certa arguzia nella spiegazione 
delle costellazioni; ad esempio, a proposito del 
lupo, ricordata la favola di Licaone, osserva « che 
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il Nume lo collocasse in cielo non già per pre¬ 
miarlo, ma per ricordare che gli uomini che in¬ 
crudeliscono contro l’umanità, non sono che car¬ 
nivori animali ancora più feroci dei lupi »; cosi 
parlando del Pesce australe avverte : « Giove trovò 
conveniente che tra la turba di tante bestie di 
specie diversa, si collocasse in cielo anche il pesce, 
onde all’occasione servire la celeste mensa di grasso 
e di magro ». Nè manca la critica storica nel- 
1’ almanacco : Occhiali fini per osservare i farfalloni 
degli antichi confutati dai moderni; vero esempio 
di pirateria letteraria, poiché tutta la materia (e 
spesso persino le parole) è rubata, con l’aggra¬ 
vante di {aria credere nella prefazione roba del 
compilatore, dal curioso libro del P. Secondo 
Lancellotti : Farfalloni degli antichi historici (Vene¬ 
zia, 1668), libro scientificamente negativo, ma de’ 
primi ad attaccare, spesso col ridicolo, le con¬ 
traddizioni e le incongruenze della storia greca e 
romana. Alla storia patria appartengono: Il Leone 
di porta Orientale , dove, oltre che di quel monu¬ 
mento, si tocca degli altri antichi principali: L’arco 
della Pace, descrizione di quell’opera insigne: 
Coronale di sonetti in dialetto milanese in lode della 
nuova Galleria De Cristoforis , la quale viene de¬ 
scritta minutamente: L’indicatore pittorico di Milano, 
che reca in fronte il ritratto del Luini, ed è una 
piccola guida artistica. I due seguenti sono da 
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ascriversi alla storia degli usi e costumi: Cose 
strane ovvero usi e costumi di differenti selvaggi, 
relazione curiosa desunta dai viaggiatori ; e 1 ’ Ori¬ 
gine progressi, ed effetti delle dange che si usano in 
Europa ed anche in Africa ed America, che è una 
non spregevole storia del ballo. Non mancano i chie¬ 
sastici : L’antico e vero Rustico indovino del Erigerlo, 
agiicoltore spirituale delle anime; V Almanacco eccle¬ 
siastico; il Milano sacro, e II poeta indovino almanacco 
astronomico sacro, che intramezza la vita dei Santi 
con degli indovinelli in versi. Questi per l’anima: 
ora a quelli per il corpo, e prima due igienici: 
Il vero metodo per disinfettare l'aria e per preservare 
da qualunque malattia vantaggiosa, opportuno nel 
1818, e sempre, là dove la pulizia lascia non 
poco a desiderare : meglio attaccarsi a quest’altro : 
La chimica della cucina, atta a correggere le 
conseguenze de’ peccati di gola che possono larci 
commettere La serva cuculierà e credengiera; Il 
giardiniere in pratica ed il Cuoco milanese; Il mag¬ 
giordomo in città e V agente in campagna che contiene 
le migliori regole iV agricoltura e la cucina domestica, 
sono il più utile alla società, agricoltore in campagna, 
giardiniere in città e perito cuoco in cucina. En¬ 
trati cosi in agricoltura restiamoci un momento 
per ricordare II gelso, la vite ed il sovescio; L erba 
medica, il seme di bachi e la foglia, noti almanac¬ 
chi di Carlo Verri, e poi il seguente assai curioso: 
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I proverbi del buon contadino , in versi, spiegati ed 
illustrati in prosa. 

Son volti a coltivare lo spirito moralizzando 
piacevolmente, non senza un po’ di critica, L’in¬ 
teressante , dove le donne di teatro, specie le bal¬ 
lerine, trovano il fatto loro; Le confidente d’una 
bella fanciulla , il cui titolo sembrerebbe indicare 
tutt altro da quello che è, poiché vi si discorre 
della educazione dei giovinetti ; Ogni giorno gualche 
cosa, parie in verso e parte in prosa; Un po’ 
di tutto ; Ogni giorno una sentenza od un ricordo ; 
e per ultimo: Sono il più bruito di tutti gli alma¬ 
nacchi, cosa verissima, perchè, sebbene l’autore 
si proponga di dare « versi facèti e critici », pa¬ 
recchi, anzi troppi, sono poco versi, meno faceti 
e punto critici. 

Alla moralità degli scolari, e in un tempo alla 
diligenza, ha voluto provvedere l 'Almanacco degli 
studenti, in cui si contengono gli orari e le ma¬ 
terie d’insegnamento dei Licei e dei Ginnasi, e 
quindi la diceria del Gozzi sul Lunario, seguita da 
una serie di Pensieri di un uomo di senso comune 
li atti da un opera di Carlo Londonio. Finisce con 
parecchi epigrammi, non tutti invero adatti agli 
studenti. 

Gli studi mi fanno venire alla mente i letterati, 
delle opere di parecchi de’ quali, uscite negli 
anni 1816-1819, si intrattiene criticamente II Naso 
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critico di Fofio diviso in cento fiuti; 1 ’ autore è un ne¬ 
mico acerrimo dei romantici e non lascia opportunità 
di morderli ; sferza poi senza pietà il Monti, sin¬ 
golarmente per la traduzione dell 'Iliade. Ha parole 
velenose per il Conciliatore , e loda 1 ’ Accattabrighe 
che fu oppositore mordace del celebre periodico. 
Chi non ricorda a questo proposito El romanticismo 
di Carlo Porta? (i). Questo almanacco ha dato occa¬ 
sione a Camillo ricciarelli di mandare in luce, in 
dispregio dell’ anonimo autore, un 'Epistola sull’an¬ 
tico naso di Fogio, per vendicarsi della critica ivi 
fatta ad un suo volume di versi. L’ anno innanzi 
si era dato addosso ai romantici con II grande 
almanacco romantico o sia l’almanacco più che tra- 
scendentalissimo — opera lepido-metafisico-aslronomico- 
storico-geografico-ridicolo-sentimentale, tradotta dalla 
lingua chinese nella latina dal quondam III. Sig. Don 
M. T. Cicerone e dalla latina nella volgare favella 
da alcuni astronomi nemici del suddetto, e dedicata 
all’III. Sig. D. Quinto Orario Fiacco, libretto curio¬ 
sissimo che si finge stampato a Romanticopoli, e 
reca l’epigrafe: — E son sempre tali — XACA: 
Trattato degli asini e de’ muli, a c. 124. Anche II 
famoso caleidoscopio 0 trasformatore, compilato da 


(1) È da vedere sulla lotta dei romantici e dei classici la 
bibliografia del Robecchi in fine alla sua edizione delle Poesie 
del Porta. E cfr. anche Porta, Poesie, Firenze, Barbera, 1884. 
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quel dottor Paganini, che già aveva collaborato 
con il Gherardini e il Cherubini al Giornale Italiano, 
si chiarisce dettato in dispregio dei romantici contro 
i quali tenta aizzare persino le signore (1). Più 
tardi ne venne fuori ad intervalli un altro biogra- 
fico-critico intitolato: I letterati Lombardi (2). In 
quello che ho dinanzi (è del 1833), si parla di 
alcuni giovani che si levarono poi in bella fama, 
come Cesare Cantò, Andrea Maffei, Achille Mauri, 
Giuseppe Nicolini, Giovanni Torti ed altri ancora; 
i giudizi sono assai liberi, e vi si leggono tratti 
ed osservazioni notevoli, che non piacquero alla 
Biblioteca Italiana. 

Un’ altra categoria di codesti almanacchi ave¬ 
vano il solo fine di porgere diletto, e dar passa¬ 
tempo alle brigate ; tali ad esempio : I sedici me¬ 
stieri ossia /’ omnia tempus habeni ; Il Mortarino che 
fa conversazione con la Luna; Cajji e ghiaccio in 
panerà ; L' Indovino; Almanacco senza titolo; Dizio¬ 
nario d’aneddoti ossia storielle per tutti; L’allegria 
in ogni tempo e in ogni luogo ossia la quintessenza 


(1) De Castro, Patriottismo lombardo nell' Arch. Stor. Lomb. 
a. XVI (1889), pag. 884. 

(2) Il Lancetti sotto il pseudomino di Splitz, mandò in 
luce 1 ’ Almanacco dei Letterati del regno Lombardo-veneto per 
l'anno 1S24, Milano, Manini, 1825. (Cfr. Passano, Supp. al 
Mel{i, pag. 320). 

I 
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della vita e dell’ argutezza di Pìron; I seccatori in 
conversazione; Pori di stechì ossia il seccatore, nel 
qual ultimo l’autore vuol provarsi a seccare il 
prossimo come il venditore di stecchi, e ci riesce 
benissimo con apologhi che sono vecchie rifritture. 

Veniamo alle signore donne: ce n’è un mani¬ 
polo anche per loro. Eccolo : L’amore per qua e 
per là, dedicato alla toilette delle donne; Sigillara; 
L’imbrogliatami dedicato alla toilette delle donne 
sensibili; Almanacco per il bel sesso; Un pre¬ 
sente al bel sesso; La miscellanea della Ragione, 
ne’ quali tutti si leggono aneddoti, novellette, 
motti, sentenze, in generale assai spiritosi e non 
privi di qualche buona sferzatina; 1’ ultimo sembra 
fatto da un prete, perchè prende commiato dalle 
donne con la certezza che parecchie ripeteranno i 
versi del Passeroni: 

.farebbe meglio, 

Invece d’ingolfarsi in tanti imbrogli 
Codesto prete di poco giudizio, 

Badar alla sua messa, e a dir l’uffizio. 


Nè basta, che ne ho qui uno, il quale tocca 
un tasto assai stridulo: Non contar gli anni alle 
donne..,, ahi, ahi, che arricciature di naso! Lo so, 
lo so, e lo dice anche 1’ autore : 

Se acquistar non vuoi malanni 
Delle donne non dir gli anni; 
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pur egli affronta il pregiudizio con coraggio, e lo fa 
con molto spirito, svolgendo 1’ argomento in tutti 
gli aspetti, per via di novellette, epigrammi e 
brevi poesie, che rendono gaia, bizzarra e friz¬ 
zante l’esposizione, volta in fin de’ fini ad un 
intento morale. Ma ad onore di questa gentil parte 
del genere umano vi è II bel sesso in trionfo, quadro 
delle eroine e delle donne per varie ragioni illustri. 
Come utile ed istruttivo libro sarebbe poi da consi¬ 
gliare la lettura e lo studio del Microlessico erotico, 
galante e curioso dizionarietto, che in aria leggera 
e faceta, spiega un mondo di cose gravi e serie. 

Quelli che riuniscono all’ intenzione morale la 
critica e la satira ci intratterranno un po’ più 
lungamente. Apre la serie II mondo alla moda 
ossia galanterie di ultimo gusto, nel quale sono 
frustate le costumanze del vestire, del conversare, 
e tutto quanto costituisce la vita elegante. Curiosa 
ed abbastanza salata la dipintura de La toletta del 
bel sesso; c’è la segreta e la palese, con tanti e 
cosi minuti particolari, come se fosse scritta pro¬ 
prio da una donna, o da un cavaliere servente 
intimo.... e indiscreto. 

Con egual fine sono dettati : Il Corriere Mena- 
gamba con i dispacci del mondo galante; Il viaggio 
di un inglese ossia una legione per tutti; Il mondo 
ingannato dalle false apparente; La nuova lumiera 
del Grati Teatro, dove, oltre alla satira del modo 
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di condursi al teatro, vi è un dialogo fra Viganò 
e il Novèrre intorno ai balli; II corso di mezzo¬ 
giorno a Porta Orientale; Un giorno alla capitale 
ossia il mio passaggio a Loreto, nel quale, lasciando 
stare parecchi vivacissimi ritratti ben riusciti, è 
notevole un curioso « vocabolario di nuova in¬ 
venzione », di cui voglio dare un piccolo saggio: 

« Beneficenza: era la più bella qualità di un ricco; in adesso 
è reputata un biglietto d’ingresso per un’ accademia musi¬ 
cale, o di teatro per la serata di qualche bella cantante. — 
Debiti: malattia necessaria e resa quasi epidemica, perchè 
pochi spendono a misura del guadagno, e molti altri non 
hanno il guadagno a misura delle spese. — Amore: signifi¬ 
cato che ora più non si conosce, giacché la corruzione del 
cuore è divenuta una malattia universale, per cui non si cerca 
più l’amore che nei romanzi, e nelle rappresentazioni tea¬ 
trali. — Matrimonio: un traffico vantaggioso che si fa d’una 
donna che abbia una ricca dote, senza cercar altro. — Mo¬ 
destia, Verecondia, ecc., ecc. non si trovano più che sui di¬ 
zionari. — Educazione: che, come tutti sanno, era, come 
deve essere, l’oggetto più importante delle famiglie d’un 
rango elevato, ora significa per un giovane, uscir di collegio 
dopo aver fatto i suoi studi, senza più darsi cura di colti¬ 
varli, saper eseguire un pezzo di musica col soccorso del 
maestro, e far sapere al mondo che alla morte di suo padre 
avrà una rendita di cento mila lire. Se parliamo delle ra¬ 
gazze , educazione significa saper bene ballare una contrad¬ 
danza, tasteggiare un po’ il cembalo, fare una riverenza con 
tutte le regole dell’ arte, pronunciare qualche farfallone geo¬ 
grafico storico, che le Cordigliere sono cugine germane dei 
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Dardanelli, che il Mar Nero sbocca nel Mar Rosso; ma 
quello che più importa, sono bene istruite nell’ enciclopedia 
delle mode, dietro 1 iniziativa delle loro signore madri ». 

Ugualmente satirico è quello intitolato: La cuffia 
di madonna renere, che fra le altre curiosità ci re¬ 
gala una saporita nota di libri nuovi come questi : 


« L’eroismo delle parrucche delle donne, poema in 
versi sdruccioli del signor P. Lendinosi. — La virtuosa fan¬ 
ciulla disciplinata dalla serva a dispetto dei genitori, 
ed istruita teoricamente nell’ arte di far 1 * amore. Romanzo 
cavato dalla Storia. — Dell’ eccellenza e bontà delle 
Trippe Trevigiane, delle Lucaniche Lucchesi, della Busecca 
Milanese, delle Mortadelle Lombarde , del Lombro Piacen¬ 
tino , delle Salcicde Modenesi. Opera faticosissima d’un Pa¬ 
rassita che consumò gran parte della sua vita nell’ Università 
delle Cucine. — L’effeminato impoverito. Poemetto lirico 
di Spensierato Spillucato. — L’ economia domestica, ossia il 
modo di viver con poco. Opera omnia compilata da Digiunio 
Piattola , stampata da Limosina Pittoccoso ». 

La qual nota si potrebbe arricchire con 1 * altra 
data dal Maraviglioso Museo del Pretegiani: 

« Alcibiade disperato, che tratta ex cathedra di chi con¬ 
suma il ricco patrimonio dietro il bel sesso, e che per di¬ 
spetto incendia la casa col motto di Catone: Hic proterviam 
Jacit. — L’arte di conservar morbida la pelle delle mani e 
del volto, e di sapere bene distribuire la biacca, il rossetto 
e le pomate sulla carnagione del bel sesso. Opera di un 
cortigiano appassionato delle donne. — Il Conciateste prefe- 
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rito all’ economia domestica, opera tutta posticcia di madama 
senza capelli e dedicata a M. Rabbia suo cavalier servente. 
— La nobiltà del sangue provata nel color rosso, colla ne¬ 
cessaria discendenza di padre e figlio. Lavoro di filagrana , 
traduzione dallo spagnuolo di un nipote del Greco Paride ». 

Mal resisto al desiderio di ricordare le molte¬ 
plici preziosità onde va ricco il meraviglioso museo; 
ma uscirei dai confini impostimi. Di un solo og¬ 
getto farò menzione. 

È questo un monile « che potrebbe servire », 
dice il cicerone illustratore, « per ornamento da 
collo di nuova moda alle vostre signorine, come 
sono queste trenta pulci legate insieme con una 
catena d’oro ». Ora si capisce benissimo che si 
voleva qui dar la baja alla moda di quel tempo 
(siamo nel 1813-14); e parrà incredibile, ma è 
proprio vero, la moda cominciando dal colore, 
aveva innalzato agli onori della to'etili quel fasti¬ 
dioso animaletto. Ne abbiamo anche testimonianza 
dalla seguente poesia, stampata a quei dì in 
foglio volante con questo titolo: Canzonetta nuova 
contro la tanto applaudita moda della Pulce e suo 
colore. 


Belle donne, state allegre 
Che fra tante usanze rare 
Venne quella a trionfare 
Della Pulce alla Città. 
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Si noioso , pizzicante, 
Bevi-sangue Animaletto, 
Diventato è t’Idoletto 
Della vostra Vanità. 

Ver onor del Sccol nostro, 
Tanta gloria fu serbata 
Alla gente illuminata 
Nel buon gusto d’ oggidì. 

Oh che moda stravagante! 

Oh che genio sciocco, immondo 
Gasa mai più schifa al Mondo 
Non si vide non s’ udì. 

Deh sentite strane cose! 

Oggi suole ogni Donzella 
Con dorata catenella 
Della Pulce il piè legar. 

Saltellar la fa per gioco, 

Poi la chiude in un piccino 
E grazioso scatolino 
Dentro il vetro a riposar. 

V* è citi porta di cristallo 
Fatta a cuor la Pretensione, 
Dove in lucida prigione 
Mette pulci in quantità. 

Si rivolge al caro Amante, 

Mira, dice, o dolce Amore, 

Ho per te la Pulce al core, 
Che tormento ognor mi dà. 
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Per gli Dei del ciel, del mare, 
Della terra e dell’ inferno, 

Si facea di fede eterno 
Giuramento in altra età. 

Per il sangue della Pulce 
Or si giura dalle Belle, 

Della Pulce per la pelle 
Si promette fedeltà. 

Certo velo ombroso, e fosco, 
Ch’ha di Pulce il reo colore. 
Sopra il crin delle signore 
S’ attorciglia e si frappon. 

Questo velo un di portaro, 

Tra le serpi sulla fronte, 

Le Tre figlie d’ Acheronte 
Nelle nozze di Pluton. 

Pulce in somma nelle scarpe, 
Pulce portan nella vesta, 

Pulce al collo, Pulce in testa, 
Sotto, sopra, dentro e fuor. 

Nè si cura di mangiare 

Nina, Momma, Teta e Nuccia, 
Purché porti la fettuccia 
Che di Pulce abbia color. 

Quel ch’è peggio succhian sangue 
Tali insetti petulanti, 

E nel sangue degli Amanti 
Van la sete ad ammorzar, 


A. Neri. 


*9 
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Bevon l’or, bevon l’argento, 
Delle Borse voglio dire, 

E le fanno intiSichire 
Collo spesso pizzicar. 

Donne care, o voi bandite 
Queste Pulci maledette, 

O trecento canzonette 
Più sdegnose canterò. 

F atc a senno di chi v’ ama, 
Mentre in placida favella 
L’infelice storiella 
Della Pulce vi dirò. 

Fu la Pulce un Pastorello 
Maldicente ed orgoglioso, 
Losco, pallido, peloso 
Macro, basso e ritto in piè. 

Criticar costui Diana 
Volle un di per sua sfortuna, 
Perchè i corni della Luna 
S'era posti sul toppè. 

S’infiammò la Dea di sdegno; 
Resta, disse, maledetto, 
Trasformato in vile insetto 
Tra la polve ad abitar. 

Sozzo avrai fatai ricetto 
Nelle case de’ villani, 

Col tuo morso donne e cani 
Destinato a tormentar. 
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Aggiungerò di più, che in un vecchio e curioso 
libro stampato in Germania nel secolo XVII 
(manca di precise indicazioni tipografiche) intito¬ 
lato: Tracia!us vani de pttlcibus, dopo aver posto 
la questione giuridica se le pulci si debbano rite¬ 
nere come beni paratrenali o proprietà della mo¬ 
glie, si osserva che la risoluzione di questo que¬ 
sito può tornar utile in Germania, « praser- 
tim Norimberga: ubi pulices catenulis vincti ven- 
duntur ». Chi avrebbe mai pensato fossero anche 
le pulci nel novero dei giocattoli di Norimberga? (1) 
Ma c’ era anche la passione per i cani, d’ onde 
l’almanacco II trionfo dei cani, apologia di questi 
animali e florilegio delle loro più eroiche azioni; 
e per antidoto il Cinomastix ossia il flagello dei 
catti, con una vignetta sul frontespizio, cui si 
adatta questo abbajar poetico : 

Il can fors’ è il peggior d’ ogni animale ; 

Morde, guasta, ed imbratta, o fa altro male. 

Scrive 1 ’ autore : 

« Si sogliono vedere giornalmente cani di diversa specie 
correre per le contrade tutte della città, altri condotti a 
mano dai padroni, altri li seguono o li precedono, alcuni 


(1) Sulla pulce nella letteratura ci sarebbe da fare una 
nota bibliografica lunga parecchio, incominciando dal noto 
carme attribuito a Ovidio, e venendo giù fino al povero 
Vittorio Imbriani. 
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saltellanti, abbaiami e vezzeggiami, altri taciti, altri ansanti 
e melanconici. Di spesso si vedono i cani affacciati alla portiera 
di un elegante cocchio ; alle pubbliche passeggiate vi si trovano 
i cani di moda; ne’ sacri tempi i cani entrano e vagano a 
loro talento; negli appartamenti sovente il primo ad incon¬ 
trarsi è un cane che ci annuncia al padrone co* suoi latrati; 
insomma questo animale ò divenuto tanto comune, che si è 
tentati di credere che T uomo non possa stare senza di lui». 

E segue a dare addosso in ogni maniera a quelle 
povere bestie, tanto da muovere un animo pietoso 
ad uscire in loro difesa con il Microselene , opu- 
scoletto polemico. Oggi la canatteria è entrata nel 
campo dei letterati (prego a non malignare sulle 
mie intenzioni), perchè ho veduto una curiosa 
bibliografia cagnesca nel Giornale dei curiosi. 

Ad un altra moda, venuta fuori a quanto pare nel 
1818, mi richiama II famoso caleidoscopio 0 trasfor¬ 
matore, già innanzi citato, ed è pregio farla conoscere, 
perchè a’ dì nostri è tornata in onore, fino a salire 
alle altezze del torneo. Intendo parlare del Velocipede. 
Che! Vi fa meraviglia? Sissignori, il velocipede; 
e per levarvi subito la curiosità ne do il disegno 
qui di contro. 

È ancora rudimentale se volete, ma non meno 
vero. Uditene la illustrazione: 

« Facciam plauso ai lumi del nostro secolo. È questa 
per verità l’epoca piii avventurosa delle scoperte più mara- 
vigliose, e delle peregrine invenzioni. Un pallone che pas- 
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seggia comodamente per le sublimi regioni dell’ aria, un 
legno a vapore che corre 1’ onde infide del mare, in modo 
da rendersi incombustibile agli ardori del fuoco, ed un 
ordigno che cammina colli velocità del vento sopra la terra, 



ed ecco superata e vinta la forza dei quattro elementi. Che 
si pretende di più? Non dobbiam dimenticare che la mecca¬ 
nica era giunta al segno di far correre una piccola carrozza 
di piccola capacità, un cavallo di legno col mezzo di alcune 
molle che si montavano come un oriuolo; ma questi non 
potendo correre che per un tempo limitato c senza poter 
rivolgersi a destra nò a sinistra, furono ben tosto obbliati. 
Eccovi perciò concepito, nato e fatto già adulto un novello 
corsiero, che cammina non al galoppo alzato, ma colla 
stessa velocità del lampo, e che ha con sò tutti i vantaggi eco¬ 
nomici , c non ha d'uopo nè di cibo, nò di pulitura, nò va 
soggetto a tutti que’ malori che sono inerenti anche alla 
natura delle bestie utili. Questi novelli corsieri superano cer- 
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tamcntc nel corso i bajardi, i frontini, i pellicani, i buce¬ 
fali, gl’ipogrifi, non che gli stessi cavalli del sole, e quanti 
mai ne vanta la storia degli antichi cavalieri erranti, e dei 
vetusti eroi. Per nobiltà poi, sebbene sortiti dall’ oscura of¬ 
ficina di un falegname, possono reputarsi dei più nobili ed 
arcinobili in tutti i quattro quarti, se essendo di legno de¬ 
vono avere la più stretta affinità col famoso cavallo trojano. 
Anzi sarei d’ avviso di crederlo ancora più illustre, giacché 
ben lungi dal nascondere frodi e tradimenti, mostra il suo 
corpo aperto sino alle ossa. Le sue gambe sono formate di 
due ruote, le quali ricevono 1’ urto e il movimento dalla 
compressione che fa il cavalcatore colla punta de’ piedi sul 
terreno, e per mezzo d’uno sterzo può rivolgersi in qualunque 
direzione. Bisogna inoltre farvi osservare che si hanno per 
questo destriero tutt’ i riguardi, perchè non si monta che in 
qualche luogo privato, e per lo più di notte; perchè le cose 
rare non devono esser vedute da tutti. Le gare, le scom¬ 
messe che succedono tra i cavalcatori a chi può giungere 
più presto alla meta stabilita, sono frequenti ogni giorno. 
Egli è bensì vero che o per imperizia del cavaliere, o per 
difetto di costruzione del cavallo succedono delle frequenti 
capovolte, non senza pericolo di qualche lesione di membra; 
ma questi sono accidenti fortuiti che non possono talvolta 
evitare quelli ancora che camminano in comodi cavalli più 
sicuri. Si dice per antonomasia che prima di divenir periti 
maestri fa duopo zoppicare nella carriera di scolaro. Si è però 
appositamente aperta una nuova scuola, onde istruire i nostri 
cavalcatori alla direzione di questo cavallo di Don Chisciotte, 
onde poter correre ovunque senza tema di fracassarsi qualche 
singolo membro, c ben presto diverrà anche questo un ramo 
di scienza d’ equitazione. 

« La razza di questi macchinali destrieri si è tanto mol¬ 
tiplicata, che si ha ragione di temere che i poveri mercanti 
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di questi animali, siccome i vetturali medesimi, siano pros¬ 
simi a subire qualche rovinoso fallimento, e da rimanersi 
del tutto inoperosi se non pensano ad impedirne la propa¬ 
gazione. Io m’aspetto quanto prima di veder stabilite delle 
poste per comodo dei viaggiatori , che devono certa¬ 
mente trovare nei nostri Velocipedi una motto comoda ca¬ 
valcatura, tanto per la celerità del viaggio che vorrano intra¬ 
prendere , come pei vantaggi importanti dell’ economia. 
Plauso adunque ai lumi del sccol nostro, e salute ai nostri 
coraggiosi cavalcatori ». 


Ed ora per terminare, ho due modi d’inse¬ 
gnarvi ad arricchire, o con La vera maniera di farsi 
ricco e gran fortuna, seguendo la via onesta ad¬ 
ditata da Beniamino Franklin: oppure con l’altra, 
qualche volta disonesta, spesso fallace, sempre 
incerta ed immorale, del gioco del lotto, alla quale 
con i suoi versi ci invita La Bolletta vendicata 
contro gli assalti de’ moderni pensatori, lunario 
sentenzioso utile a tutte le classi di persone , dedicato 
all’onorevole memoria di Guerrino Meschino, cui è 
ben dovuto questo onore, perchè « in onta al gran 
sapere •> suo, al suo « coraggio », alle sue 
« inaudite imprese », fu « costantemente nella 
più scandalosa bolletta », E qui un diluvio di 
quaderne e di terni preceduti da versi, che come • 
i numeri alla sorte, sono qualche volta ribelli 
alla metrica, ma in compenso assai piacevoli. Del 
resto 1’ almanacchista accortosi alla fine della mala 
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azione, ha voluto mettere a sua difesa questa mo¬ 
ralità: 

Un saputel, per voler fare il dotto, 

Mi viene a criticare, 

Perchè insegnai a guadagnare al lotto; 

Cosa, al dir di costui, che non si spetta 
A chi encomia la bolletta. 

L’osservazion non la dovrei curare, 

Ma trattandosi di dare 
Qualche soddisfazione 
Alle semplici persone, 

Che non veggon più in là del loro naso, 

Dirò, che non a caso, 

Ovvcr per bizzarria, 

Tenni cotesta via; 

Ma inimico qual sono, e mi dichiaro 
Di chi tiene danaro 
O molto o poco, 

Lo lusingai di cimentarlo al gioco. 

E sa chi ha un po’ di testa, 

Che la sol strada è questa 
Piana, sicura, 

Perchè vada in bolletta 
Qualunque creatura. 

Uomo avvisato è mezzo salvato. 
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